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L’ETIDORE. 


Eccovi amici Lettori , ima nuova tradu- 
zione della Straniera d* Arlincourt . Memore ' 
dell 1 accoglienza da voi fatta alF altra mia 
versione del Rinnegato,»» ho concepitoti di- 
segno di far la presente: e se mai questa avrà 
la stessa fortima, mi accingerà alle versioni 
delle altre opere romantiche del medesimo au- 
tore. Cosi se avrò per V avvenire il favore 
del pubblico , darò V intera collezione delle 
opere suddette , tutte tradotte da capo , ar- 
ricchite di note e di dilucidazioni , e stampa- 
te in buoni caratteri , corrette , e su buona 
carta , e nel sesto elegante tascabile in 18 . 

Se le mie premure non torneranno vane 
avrò una pruova sufficiente del pubblico fa- 
vore , cui procurerò di corrispondere' con 
nuove intraprese tipografiche-letterarie . 
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LIBRO PRIMO. * 


Poco lontano dell 'Oceano, lungo le coste 
della Brettagna , e sull’ antico territorio 
de’ Namneti (1), orgogliosamente tra le nu- 
bi inalzava le aste de’ suoi fendali vessilli 
il bel castello di Montolino, verso il comin- 
ciare del secolo decimoterzo.Fabbricato so- 
pra una piccola isoletta sita nel centro di 
un grande lago, le sue mure erano da ogni 
lato percosse dall’ onde sempre agitate. Al- 
cuni scogli sulla riva opposta formavano 
per esso tante fortificazioni avanzate di una 
Città detta inespugnabile. Una ubertosa e 
popolata pianura , giusta le antiche tradi- 
zioni , occupava una volta l'ambito tutto 
del lago , ov* era ancora una città. In essa 
erano avvenute vàrie battaglie ; ed i fatti 
eroici resero illustri gli autori delle mede- 
sime. Quindi disparve la pianura e la città: 
il nome stesso delle medesime fu obbliato 
dalla memoria degli uomini. Le onde ave- 
vano tutto ingoiato : e credevasi per fino 
che gli abitanti della contrada bevevano 

. • . • ,v • • , * 1 

*(i) Il iTeri'ilfir^o dì Nantes, 
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tuttavia sulla sponda del lago di Montottno 
come sulla riva del Lete (ì) , I* intera di- 
menticanza del passato. 

Ma già r ombra si -stende sopra i monti 
dell’antica Armorica ; le sommità si con- 
fondono nell* orizzonte tra gli azzurri va- 
pori dell’ atmosfera ; e 1* argentea superfi- 
cie del lago di Montolino ha finito di riper- 
cuotere il doralo globo del sole. 

Quali nuovi splendori succedono a quel- 
li dell’ astro del giornoFQual sorprendente 
spettacolo viene ad incantare gli sguardi 
degli abitanti del paese! 11 Castello di Mon- 
tolino simile ad una meteora illuminata ri- 
Juce in mezzo alle acque, e ricorda al cre- 
dulo popolo le maraviglie del Castello di 
gioiosa guardia , gl’incanti di Merlino, e le 
magie della Rupe delle Fate. 

Per qual ragione quelle torri sono cir- 
condate da risplendenti lumi ? perchè on- 
deggiano quelle bandiere gentilizie/* per- 
ché quelle faci brillanti dipingono le fac- 
ciate di fuoco deHe gotiche finestre, ed i co- 
mignoli delle gallerie merlale, e tutta l’ar- 
chitettura del Superbo soggiorno dei signo- 
ri di Montolino F E perchè questo giorno 

v • 

> , t 

(i) 11 Lete era un fiume per lo quale gli 
antichi si credevano che passavasi per andare ai 
campi Elisi. Chiunque passava per quel fiume 
dimenticava tutte le cose di questo mondo. 
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ifcemorando è 1’ anniversario della libera- 
zione de* Bretoni : in questo giorno gl* In- 
glesi fuggirono alla presenza delle vitto- 
riose truppe delfimmorlaleFilippoAugusto. 

L$ solennità di questa memorabile epo- 
ca non apportò alcuna spesa al Signor di 
Montolino , perchè per un caso fortunato 
vi concorre pure quella della sua nascita. 
Dev’ egli nel corso della sera distribuire del 
danaro a* poveri , fare delle grazie a’ suoi 
servi, e ricevere le congratulazioni di tutta 
la Contrada. Da pertutto si ascoltano gridi 
di allegrezza •, e ne’ dintorni non vi è un 
luogo sacro dal quale non si elevino al cie- 
lo , inni di ringraziamento : la gioia pub- 
blica è sincera ed è figlia del cuore : gl’in- 
digenti dimenticano la loro miseria: i gran- 
di obbliano la splendida loro servitù: la fe- 
licità sembra essere in ogni luogo. 

In quel dì medesimo si attende per la 
prima volta al castello di Montolino il gio- 
vine e vago Archerò di Ravenstel, il quale 
ora appunto compie vent’anni.Egli è stret- 
to congiunto del Signore del Castello.Edu- 
cato per ordine del moribondo suo padre 
In ritiro del tutto isolato non conosce gli 
uomini se non per mezzo de’ libri che ha 
letto, ed i piaceri dell’esistenza che da pia- 
cevoli sogni di una vi$i immaginazione. 

J1 dotto Olburgo è stato la sola guida dei 
di lui primi anni. Freddo e dissimulato , 
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quel precettore severo luti* » segreti cono* 
Sce dell* anima , e non ha idea veruna di 
quelli del cuore. Se la sorte lo avrebbe fat- 
to nascere da un ordine distinto. Olburgo 
con la sua dottrina con i suoi talenti q con 
la sua eloquenza avrebbe potuto passare 
per un uomo di merito*, poiché era fornito 
nel tempo stesso di una immaginazione 
pronta , e di un genio oratore, e di un’au- 
dacia imperante*, la sua ambizione non adat- 
tata alla sua esistenza non poteva slanciar- 
si a piacer suo. Dalla sua sfera per altro 
troppo limitata, egli si dirigeva alle gran- 
dezze sociali , e si lusingava di giungervi. 
A questo oggetto non vedendone* suoi si- 
mili che degli istromenti e degli ostacoli , 
egli sprezzava nel suo cuore la virtù come 
urta assurdità la odiava come un insulto; e 
ciò non ostante per arrivare al suo scopo ; 
la impiegava come un mezzo. 

II Conte di Ravenste! , suo allievo, pos- 
sedeva delle immense ricchezze; ! suoi na- 
tali gli promettevano i più alti destini , e 
la sua fronte avrebbe potuto vincere la co- 
rona , discendendo egli dal primo re nel- 
r Armoriea dal famoso Cariano Meriadeco. 

Il signor di Mooiolino amministratore dei 
vasti beni del suo illustre parente, avea vo- 
luto che Olburgo dblo si avesse preso cura 
della educazione di Arturo. Un uomo di 
questa fatta conveniva ai suoi ambiziosi di- 



. y 

segni. Egli desiderava di accoppiare sua fi- 
glia Izoletta al potente Conte di Ravenstel, 
ed il raggirante Olburgo, prevenuto chela 
sua fortuna dipendeva da questo matrimo- 
nio, non aveva nulla detto al vago Arturo, 
da molti anni, che dalle altrattivedellasua 
futura sposa. 

Fondando la speranza su di un prospero 
avvenire sul giovine suo discepolo, Olbur- 
go , efficace ne’ suoi piani era padrone dì 
• lutt* i di lui pensieri. Volendo-leggere sem- 
pre in quell’anima ingenua gli aveva im- 
presso un amore straordinario per la virtù, 
ed Arturo pensava palesamente. 

Egli finora non avea vissuto che pel suo - 
cuore , o portava la passione del bene fino 
alla follia. Situandola felicità umana nelle 
sublimità immaginarie, egli andava cercan- 
do nella, sua compita esaltazione de’ beni 
ideali fra la vita* e la eternila de’godimenti 
meno puri de’piaceri delcielo>ma più gran- 
ai di qyelli della terra. La sua gioventù 
contemplativa s’ innalzava così impetuosa 
e superba. La sua volontà sostenuta dalle 
sue virtù , aveva una forza di entusiasmo 
opportuna per far fronte a qualunque urto. 

Il solo Olburgo era vinci lore.CrJao pel suo 
potere il sistemati vo precettore vedeva con 
orgoglio scorrere quel torbido torrente, le - 
cui onde tranquillizzava a piacer suo.Scon- 
sigliato! Conobbe egli ma» che sarà quel- 
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r onda nel bollore della procella? Conosce 
egli se r argine le resisterà ? 

Arturo aveva esattamente compite le ul- 
time volontà di suo padre» per quanto fos- 
sero state stravaganti , perchè gli coman- 
davano di non sortire da quel rustico sog- 
giorno , se non dopo di aver compiti venti 
anni. La erede di Montolinonon la conosce- 
va. Ma alla fine l’ora di sua liberazione era 
arrivata*, ed egli pieno di allegrezza si slan - 
dava nel mondo tra i piaceri e gli amori y 
creati da giovanili suoi sogni, éh ! quanti 
edilizi immaginari inalzati dalla sua imma- 
ginazione stavano per cadérgli a suoi pie- 
di ! Oimè ! il futuro suo avvenire, e le sue 
contentezze vedute rappresentare sul tea- 
tro delia vita , che offrono mai ? cosa mai 
esse sono? de’ laberinti luminosi, ma senza 
uscita : delle prospettive incantate ma nel 
vuoto ; delie decorazioni* magiche , ma di 
vapori, 

Arturo di Ravenslel è sulla sponda del 
lago di Monioiino , ove si sono recati per 
incontrarlo molti scudieri del castellano.Lo 
attende una barca rapida , di cui un vento 
serotino ne gonfia le vele , e 1* albero che 
la sostiene è fregiato di ghirlande di fiori, 
Certi gondolieri vestiti di bianco , e curvi 
i remi uniscono i loro canti di allegrezza al 
leggiero muggito delle onde: il lago e tut- 
to coverto di navicelle illuminate di fiacco- 

' i 

l 
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le notturne : alcune di queste navi cariche 
di musici; fanno sentire delle dolci melodie 
al susur delle onde, ed altre di esse traspor- 
tano i nobili convitati al castello feudalide 
loro bianche vele ondeggiano leggermente 
sulle acque, come le aeree vesti delle onde 
fortunate degli Elisi. Le voci de’gondolieri 
che cantano degl’ inni nazionali per cele- 
brare ad un tempo e la guerra e l’amore si * 
, rispondono da lontano^ e si uniscono a’suo- 
ni armoniosi delle arpe coliche, le cui cor- 
de sono scosse dalle mani dei bardi di quel- 
la contrada. Il Cielo è puro , il tempo è se- 
reno: il Armamento è sparso di stelle, il ca- 
stello carico di fiaccole che riverberano il 
loro lume sull’onda. Gli occhi di Arturo 
non erano stati mai colpiti da uno spettaco- 
lo più imponente, o da nn quadro più ma- 
gnifico di quella 

Ciò non pertanto una nube di tristezza si 
è sparsa sul suo sembiante. Arturo al tra- 
montare del sole , venendo a Montolino , 
era passato per innanzi al forte di Kareney. 
Quivi viveva, o meglio, languiva suH’orlo 
del sepolcro la bella e sventurata Agnese 
di Merania , la sposa di Filippo Augusto.il 
Conte di Ravenstel aveva sovente inteso 
parlare delle sciagure di quella infelice vit- 
tima delle umane grandezze : l suoi occhi 
si erano fissati sulle finestre della torre, ove 
era confinata per sempre la giovine princi- 
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pessa, che poco prima il mondo veduto l’a- 
veva innalzata su di uno de’più potenti tifo- 
ni : tutti avevano compreso le sue disgra- 
zie , e compianto là sua fortuna. 

La dolorosa impressione ha impresso del- 
le tracce profonde. Arturo a promesso al 
suo cuore di andare l* indomani a visitar la 
prigione reale, ed in mezzo alle strepitose 
acclamazioni della sera egli si rammenta 
Agnese e sospira. . „ 

Ed infatti qual principessa fu giammai 
più degna di essere più compianta? Filippo 
Augusto nella primavera dell’età sua ave- 
va menato in isposa la crudele Isamberga, 
principessa di Danimarca, ma questa socie- 
tà richiesta dalla politica non aveva ricevu- 
to il consenso dell’amore.Isamberga gli era 
divenuta odiosa, ed il monarca fatto aveva 
annunziare il suo matrimonio. 

Determinato il Divorzio la figlia di Valde- 
maro il grande discende dal Trono: e poco 
dopo la vaga Agnese, principessa di Mera- 
nia è proclamata Regina di Francia. Inno- • 
cente credula ed amorosa ella viene priva 
d’inquietudine ad affidare il suo destino al 
più bello fra i sovrani, il più potente fra i 
monarchi. Aimè ! appena si scopre dalla 
porpora , che già e si comanda di depor- 
la. Filippo invano vuol difenderla : il suo 
matrimonio viene annullato , e la Francia 
è interdetta. . 
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I nemici di Filippo si son tutti armati 
contro di lui. L’ imperadore di Austria, il 
conte di Fiandra , il conte di Sciampagna, 
e molti sovrani d’ Italia riuniti già fra loro 
minacciano V uomo grande del secolo. Egli 
vuole formare un’ armata , ed i suoi prin- 
cipali capi lo abbandonano le famiglie più 
illustri del regno fuggono da Parigi, e dalla 
corte -, la terribili condanna toglie all’infe- 
lice Filippo ed amici e servitori e sostegni. 
Bisogna eh’ éi ceda al destino*, il dovere di • 
monarca è proposto a quello di sposo.Isam- 
berga è richiamata al trono : la Francia ha 
riacquistato la pace la gloria e la felicità : ' 

Agnese è sacrificata, e la augusta proscrit- " v 
la va a pagare in un castello della Breta- 
gna, pochi momenti di gloria e di gioia col ^ ^ ^ 
prezzo del rimanente de’suoi giorni ingrem- 
bò alle lagrime ed al dolore. i ^ G 

Dedito a sgombrare i cupi pensieri di Ar- 
turo Olburgogli fe osservare diyrsi ogget- 
ti che lo circondano.La loro gondola è pas- 
sata per sotto un alto scoglio sormontato 
da una fabbrica di architettura moderna 
superbamente illuminata.» Questo soggior- 
no , dice uno degli scudieri del signore di 
Monlolino , appartiene ad un guerriero fi- 
losofo , al barone di Vandeburgo , che vi 
abita da poco tempo. Non si conosce quale 
sia la sua famiglia. Egli si dice Francese , 
e non parla mai della trascorsa sua vita.Pur 

La Straniera voi. /. 2 




Digitized by Google 



f4 

nondimeno dev’ egli aver renduto de* gran 
servigi all’armata, poiché porta le più bril- 
lanti decorazioni , ed il barone di Valde- 
burgo , se questo nome è il suo , non può 
essere che un illustre personaggio, giacché 
Filippo Augusto gli manda sovente de* se- 
greti messaggi e detonativi. La sua fortu- 
na pare straordinaria. Onigel , il suo scu- 
diere è il solo che Icrservà, e sappia i suoi 
segreti. Il nobile signore è benefico , ma 
semplice nelle sue azioni, come ne’ suoi di- 
scorsi : vive senza tosto, e senza orgoglio, 
e quantunque freddo e muto non fugge i 
r ... siici simili.Egli questa sera verrà al castello. 

' — ** « E eh’ è quella casa bianca isolata nel 

* centro di un recinto di alberi? disse il gio- 
^ vipe Arturo ». 

, Lo scudiere non rispose. Un barcaiuolo 
imprese la parola ed in atto di disprezzo dis- 
se ; « quella casa bianca / o signore , è la 
capanna dfclla Straniera. » Questa ultima 
parola fu di lui preferita con tuono veemen- 
te , come se in esso si comprendesse una 
storia di lagrimevole e non abbisognasse di 
spiegazione : quindi continuò a solcare le 
onde. 

« Che cosa è questa Straniera ? Riprese 
il conte sorridendo ». 

Niente di essenziale, signore, ripetè fred - 
damente lo scudiere. La incognita di que- 
sta capanna è una giovine avventuriera, la 
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cui condotta è equivocatila abita sola qui- 
vi , e vorrebbe certamente occultare il suo 
nome i suoi falli e la sua vita. 

« É bella? dimandò Arturo. 

« L’ho veduta una sola fiata da lungi.; 
ella è sommamente pallida. La sua statura 
sembra imponente*, ma il suo languido an- 
damento. 

« Che c’ importa cotesta donna ? inter- 
ruppe bruscamente Olburgo ». 

La curiosità di Arturo volle però dalJe 
altre iuformazioni. « Continuate , soggiun- 
se egli; la Straniera è «riamente povera? » 
<t No ’l sò » rispose lo scudiere. 

Il gondoliere allora voltandosi disse : 
u Illustre Signore ! la Straniera sembra 
che porti seco la disgrazia : niuno ha cura 
da lei : tutti la fuggono e temono d’ incon- 
trarla , come se la sua vista fosse un male 
augurio. Per nostra felice sorte , la sua di- 
mora è lontana dal villaggio , ed ella ama 
di esser sola ». * 

In questo mentre si sentono sulle mura 
de! castello degli allegri concerti % che da 
lontano salutano il nobile Arturo. Lo aspet- 
tano sulla riva una ciuriqa di servi e di pag- 
gi. La sua mestizia è ormai dissipata , ed 
egli va finalmente a vedere la sposa desti- 
natagli. lzoIelta,diMontolino, di cui vanta 
le virtù e la bellezza ! Qual felicità slà egli 
1 per godere ! Quanti piaceri gli sono pro- 
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messi ! Fra poco padrone della sua fortuna 
disporrà di se medesimo, e conoscerà la li- 
bertà: la libertà! questa parola seducente, 
questo magico sostegno , questo tesoro im- 
maginario verso di cui tutta la natura pro- 
prende , e che s’ invola a tutta la natura , 
chiamato da tante voci, a niuna delle quali 
risponde , che sembra dirigere alla virtù , 
ma il più delle fiate guida al delitto. 

Vago come un raggio primo del sole di 
primavera, candido come il primo pensièro 
del primo uomo, entusiasta come lo slancio 
di un primo amore , Arturo non ammira 
nel mondo ciò che crede puro ed immaco- 
lato. Pieno di candore e di sincerità non so- 
spetta nò la falsità nè il vizio : conosce che 
esistono in questo mondo degli scellerati • 
ma non li teme e li compiange. II suo carat- 
tere è fermo e giusto , ma vivo , irascibile 
e veemente : se mai si abbandona alla vio- 
lenza non lotratterrà alcun freno. Sarà l’u- 
ragano scatenato, contro cui non potrà nulla 
la forza umana , e vi bisognerà un Dio per 
arrestarlo. 

Temerario ma buono ei possiede un’ani- 
ma tanto appassionata da non poter meritar 
mai qualche rimprovero. Allievo di un in- 
credulo sofista. Arturo sebbene per natura 
religioso, conosce poi i doveri cristiani: l’a- 
nima sua non si occupò mai delle massime 

della fede cristiana: e niun freno di religio- 

, * 
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ne potrà domandare le sue passioni. Ma egli 
è nato felicemente, e in quella maniera che 
alcuni grandi errori potrebbero contaminar 
la sua vita , dei gran rimorsi potrebbero 
espiarli. La sua immaginazione accesa dava 
qualche volta al suo sguardo un certo che di 
fermo,di irrevocabile, di terribile.Nel mirar- 
lo si presentiva che il suo ardore smoderato 
lo menerebbe al di là de’limiti della pruden- 
za^ che quel cuore troppo entusiasta, a cui 
tutto sembrava accordato , non godrebbe 
forse cos’alcuna . L’amore del bello gli sem- 
brava quello del vero : sollecito ad entrare 
nel mondo non vedeva che una strada pos- 
sibile all’ uomo , quella della virtù e dell’o- 
nore. Ah ! s* egli potesse leggere nel libro 
del destino! guai a chi avrebbe il potere di 
aprirlo ! Chi è quell’ uomo , quello stesso , 
la cui stella nascente si inalza piena di luce, 
(die all’aspetto del suo cammino attraversò 
la vita de’suoi falli fra i suoi simili, de’suoi 
inganni nella speranza , de’ suoi tormenti 
ne’ piaceri ; non retrocedesse atterrito in 
faccia al suq avvenire , e non pensasse che 
a buttar lontano quellibro, chiuder gli oc- 
chi e morire ! 

Una gondola misteriosa rependinamente 
ha gli occhi colpito di Arturo. Mentre le nu-> 
morose barche disparse sul lago ne solcava- 
no le acque ed emulando di splendore e di 
fasto rimbombavano di armonìa * mostra 
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dosi cariche di fiori e di fiaccole , un solo 
battello nudo di ornamenti solca ombra, 
quasi temendo di esser veduto, e passa ta- 
citurno in mezzo agli allegri schifi , come 
un colpevole atterrito , che tenta di sot- 
trarsi al castigo, e che un solò sguardo può 
annullare. 

Quella gondola ritorna dal castello senza 
albero e senza vele. Essa non è adornata da 
ghirlanda , nè vi suona alcun bardo , nè al- 
cuna fiaccola vi splende. 11 suo sembiante , 
nel seno de’ piaceri , ha qualche cosa di si- 
nistro : la dirige un semplice pescatore , 
le cui vesti grossolane contrastono forte- _ 
mente cogli abiti eleganti de’ gondolieri di 
Montolino. Chi mai guida quello strano pi- 
loto ? due persone occultate nell’onda, che 
Ravenstel appena distinque. Testimoni tri- 
sti e muti, rassembrano àgli afflitti pensieri, 
che frammezzano i piaceri della vita. 

Arturo non è già occupato che del solo 
straniero battello. Chi è colui che và intru- 
so nella festa ? Che cerca? Che tuole. ? Per- 
chè quella oscura passeggiata? quella corsa 
funesta ed errante ? Oh ! Qual’ incanti ha il 
mistero per uno spirito entusiasta! Le gon- 
dole dorate e adorne di fiori ; i loro nobili 
e brillanti passaggieri , i loro concerti ar- 
monici, le loro fiaccole risplendenti nonat- 
lirono neppure uno sguardo solo di Arturo^ 
i suoi pensieri son tutti diretti al solitario 
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battello , a suol stranieri invisibili, ,e ad un 
suo segreto pellegrinaggio. 

« Rematori, dice il conte Arturo, semai 
vi riesce, dirigete il corso verso quella gon- 
dola isolata , che brama d’ involarsi dalla 
vista col favore, del buio. Amerei di cono- 
scere i passaggieri che porta su per le on- 
de « 

. It barcaiuolo ubbidisce , e malgrado gli 
sforzi che fa la barca per evitare rincontro 
della gondola, questa la raggiunge e* quasi 
la urta. 

Il lume delle fiaccole che circondano. Io 
schifo di Arturo penetra nell’oscuro battel- 
lo. Egli vi fissa lo sguardo , e vede una fi - 
gura angelica assisa da un lato , tremante/ 
vestita di nera e coverta da un velo. Viene 
essa ricoperta da un magico incanto da un 
non so che di eterno e di immaginario che 
agita e commuove Io spirito. Le sue vesti 
sono lugubri*, ma il soffio leggiero del ven- 
to le solleva alquanto il velo e fa vedere 
un volto celeste dipinto di malinconia, e 
perciò più commovente. Essa è Elena che 
piange il destino di Troja , è Venere sulla 
tomba di Adone , è Galatea che fogge Poli- 
remo , è Euridice sulle sponde di Slige. 

L’errante divinità del lago ha incontrato 
gli sguardi di Arturo ed il suo volto si è 
acceso. Vi sono degli sguardi inesplicabili , 
che decidono di una vita: scintille di fuoco 
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che fuggono nel tempo stesso da due cori , 
e vi stabiliscono immnntinenti una corri- 
spondenza di sentimenti, un commercio mi- 
sterioso : anelli impalpabili di una catena 
cocente , pieni di una forza elettrica , che 
servono di passaggio ai pensieri e di con- 
duttori all’ amore. . » 

La vaga sconosciuta con un veloce mo- 
vimento cala nuovamente il velo. Quanta 
modestia nel suo gesto ! Quanta grazia nel- 
le sue mosse ! Tale è il contegno maestoso 
della regina del monte Ida, tale la freschez- 
za , tale le attrattive delle vergini del Tem- 
pio di Guido! La barca è sparita nell’ombra; 
il conte dì Ravenstel crede di aver veduto 
in sogno quella immagine al disopra di ogni 
pensiero, e forse troppo vaga, troppo idea- 
le , troppo celeste per poter imprimersi in 
un momento nella memoria di un mortale. 

Una esclamazione viva e subitanea lo de- 
sia da quella estasi profonda. « Guai , guai 
alla festa di Montolino? disse il piloto. Quel 
battello conduce la Straniera. Guai al castel- 
lo da cui ella ritorna ? Guai a noi che l’ab- 
biam veduta ? « Che dite! esclamò Arturo; 
chi ! essa ? portar la disgrazia ? Colei che 
sembra una sorella degli angioli ? » 

11 sembiante di Olburgo era divenuto tri- 
sto. « Ella è pur troppo , soggiunse egli , 
Quale la descrive la pubblica voce: una don- 
na artificiosa ; una avventuriera ardita t 


Digitized by Google 



I 


VLl 

dell* incerto , de* raggiri , del mistero ; co- 
• nosco a ciò le sue armi. Ella dice di essersi 
ritirala nella solitudine per nascondervi i 
suoi mali , e le sue lagrime -, ma si evitano 
così gli sguardi altrui ? Quanto uno merita 
di essere compatito , e che cerca di vivere 
onoralo, in tal maniera corre la notte sulle 
acque , in mezzo all’ allegria di una festa , 
in quell’aspetto singolare? Una barca oscu- 
ra , uu velo nero, un’aria modesta e do- 
lente , che ridicolo apparato ! Ella ha preso 
un esteriore infausto per far contrasto alla 
festa , e farsi meglio osservare. Questa è 
appunto la condotta vituperevole delle don- 
ne avvilite , che senza alcuna verecondia , 
buttano da ogni parte le loro reti , lusin- 
gandosi di trovare daper tutto della preda». 

Queste rigide parole toccano il cuore di 
Arturo. Egli vuol difendere la Straniera ; 
ma la barca afferra il lido, e gli onori e gli 
omaggi che ivi riceve , gli fanno obbligare 
la visione maravigli osa 
«■» Frattanto, nell’ approssimarsi al castello 
fra la moltitudine affollata , Arturo pensa 
al futuro imeneo che deve unirlo ad tolet- 
ta. Olburgo gliene ha parlato fino dall’ in- 
fanzia $ ma , sia consuetudine il suo avve- 
rtire come ornai deciso , o sia incuria di ri- 
flettervi, non gli e giammai venuto io pen- 
siero che tal nodo essere infranto. In questo 
momento , per la prima volta , ei pensa , 
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con segreto piacere , che la sua bocca non 
ha alcun giuramento pronunziato , che non • 
si è impegnato irrevocabilmente, e che non 
ha promesso di presentarsi all* altare , sci 
non trovava in Izoletla una sposa che pia- 
cesse al suo cuore. Egli dice dunque a se 
stesso : « io son libero tuttora ». 

Ravenstel è entrato nel gran salone del 
palazzo, ove il lusso spiegava ilsuosplen- 
dore.Eglisi vede brillare intorno, allosplen- 
dorè di mille faci, il marmo, l’oro, le pietre 
preziose, tutto il fasto dell’ opulenza. Delle 
colonne intrecciate di ghirlande, degli araz- 
zi di argento, de’ vasi di profumi, dei drap- 
pi spiegati , e sparsi di fiori , una quantità 
di lumi, i suoni melodiosi di una scelta mu- 
sica lo allegro mormorio di una folla stupe- 
fatta! qual prospetto! quale incanto! Ra- 
venstel , confinato fino dalla nascita in una 
trista solitudine , non aveva ancor veduto 
nè palazzi , nè grandezze , nè feste. 

Quantunque poco assuefatto a tali ogget- 
ti, egli traversò con franchezza le brillanti 
sale del castello. Giovine , bello , colmo di 
tutti i doni della natura , Arturo, pei suoi 
titoli e pel suo rango , era nato al mondo 
accompagnato dal potere. Ga nobiltà del suo 
portamento, la eleganza della sua statura , 
e le grazie del suo volto , tutto lo distin- 
gueva dalla massa dei suoi simili. Per pia- 
cere non aveva bisogno nè studio nè arte » 
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gli bastava di mostrarsi quale era. Egli non 
ignorava che i suoi avi avevano governalo 
per molto tempo la Bretagna-, e senza aver 
1* orgoglio dei superbi , aveva la disinvol- 
tura dei grandi. Ah / sia o no pregiudizio , - - 

1’ uomo illustrato dai padri suoi , che può 
appoggiarsi sul passato, ha molte preroga- 
tive per l’avvenire , e molti diritti pel pre- 
sente. 

» Circondate da una corte numerosa di ca- 
valieri , le giovini bellezze ^el cantone son 
riunite in una immensa rotonda. Arturo le 
contempla con stupore la eleganza delle lo- 
ro vesti fa risaldare lo splendore delle lo- 
ro bellezze. Sembrano esse una riunione di 
deità , un circolo di boschetti di Elide , un 
gruppo del palazzo di Flora. 

Il signore di Montolino incontra Arturo, 

10 abbraccia e lo presenta al fiore dei pala- 
dini della Bretagna radunati alla festa. 11 . 
conte di Ravenstel ha già destinato fi a loro 

11 barone di Valdeburno , giovine di una 
statura eroica, eia espressione del suo vol- 
to dinota uoa anima ardente e fiera. Muto 
però e riflessivo , non ha più quegli slanci 
di entusiasmo dei giorni della sua gloria. 1 
suoi pensieri ognora belli -, ma imponenti* 
i suoi sguardi , tuli’ ora penetranti, ma se* 

• veri * i suoi discorsi tuttora sublimi , ma 

pieni di calma , non più lo fanno vedere 

lei trofei elo- 
, che riposai 
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la loro passata pompa nei luoghi consagrati 
alla pace. 

Ad un subito s'innalza nella sala un mor- 
morio di ammirazione ; una sorprendente 
bellezza *si mostra agrocebi di Arturo*, tutti 
si urtano, e si affollano intorno a lei : bea- 
to chi può vederla e starle appresso. È Izo- 
lella di Montolino. 

Ravenstel sembra alteralo. La voce di 
Izoletta si' è fatta sentire: ella ha profferito 
il di lui nome : alcune dolci parole le sono 
fuggite dal labbro: il conte ha dovuto ascol- 
tarle , senza poter rispondere , cogli occhi 
piegali e col rossore sul volto. 

11 signore di Montoliqo ha riunito le ma- 
ni di quella coppia amabile, e le ha strette 
al cuore. Arturo ha inteso tremare quelle 
d’Izoletta, e il turbamento della sua futura 
compagna lo ha rassicuralo. Egli la mira ' 
attentamente, e non può rivolgere gli oc- 
chi da lei. La bella e vezzosa erede di quel 
castello sembrava essere stala creata dal 
cielo per un giorno di festa e di gloria. Il 
suo sguardo vivo quando un dardo di amo- 
re era ancor più di esso pericoloso*, era un 
raggio dell’aurora che presagiva un giorno 
di delizie. I suoi bei capelli neri, acconciati 
alla greca , e intrecciati da una semplice 
ghirlanda di rose, facevano rilevare la bian- 
chezza del suo seno alabastrino. Il suo sor- 
riso è amabile ed intelligente , la. sua sta- 

; 
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tura semplice e leggiera, il suo accento in- 
cantevole e soave. La bellezza del suo volto 
varia come le grazie del suo pensiero $ e 
tulli i cuori s’affollano ad incontrarla. 

Izoletla si è situala fra le altre bellezze 
che fregiano la sala , ed è tosto cominciato 
un concerto. Un coro di guerrieri canta la 
riunione della Bretagna alla Francia , ed i 
trionfi di Filippo- Augusto. Arturo sente con 
trasporto *, quegl’ inni di allegrezza rapi- > 
scono, e sente bollire nelle sue vene il san- 
gue degli eroi e dei monarchi. , ‘ . . 

Oh seduzioni nuove -, vien presentata un 
arpa alla yergine di Montolino , che l’ ac- 
cetta e l’accorda. Le sue note dolci e sor- 
prendenti, ora allegre, ora meste, sembra-, 
vano pensieri di gloria e di amore inlesi 
senza il soccorso delle parole ; esse forma- 
vano una deliziosa melodia, che sospirando 
a vicenda sul passato e sull’avvenire , con- 
fondeva in se ad un tempo , i piaceri della . 
speranza, e gl’incanti del bene già saggiati. 


Pace ormai dall’ alto Cielo 
Deh benigna vieni in terra : 
Squarcia alfin l’ oscuro velo 
Dell’errore e della guerra . . 
Fa che regni il sacro allor 

Guiderdone dei valor. . ,• ; 

* » • * * 
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La Straniera voi L 
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D’ un eroe V invitta mano 
Soggiogò F altero Fato : 

La vittoria al caso strano 
Pur sorrise , ed ha fermato 
Alla fin sul franco suol 
La carriera del suo voi. 

Deh salvate , o trovatori , 
Della Francia £ran decoro. 
Le gran gesta I grandi onori 
Per voi sappiano coloro , 
Che vivranno in altra età , 

E F invidia ammutirà. 

f 

Già riportan Y arti belle 
V età d’ oro di maggiori 
Discacciato è il vizio imbelle 
Ritornati son gli amori *, 

E la Francia tiene in Sen 

La raccolta d* ogni ben. 

« « * 

Delle muse gran maestro , 
Nume autor dell* armonia , 
Desta noi de* canti V estro 
E ci metti in allegria 
Co’ tuoi canti deb fa tu 
Che in noi regna la virtù. 

Per te godasi la pace 
Il piacere , e i dolci amori , 
Si dia bando alla rea face 



snr 

Delle guerre p de* dolori : , 

Viv$ sol la sicurtà , , 

. L’alleanza e r amistà. 

. * t • • , .» • 

Le parole estreme d’ Izoletta non pote- 
rono essere intese perchè gli spettatori spin- 
ti dair ammirazione e dall’ entusiasmo, per 
lungo tratto trattenuto proruppero violen- 
temente in applausi. L’ebbrezza è generale. 

I trasporti degli ascoltanti son divenuti un 
delirio. I paladini in ginocchio, come dinan- 
zi ad una divinità , salutano con ripetuti 
evviva la sirena di Montolino. Izoletta già 
si bella per natura,ed ora ancor più pei suoi 
trionfi , girando brillanti gli sguaini sulla 
folla attonita , s’ incontra negli occhi di Ar- 
turo. Perchè il suo volto si è cambiato nel- 
]' istante ? Ahimè ! gli occhi del conte era- 
no fissi in lei, e significavano la dissappro- 
vazione. 

Quando è bizzarro l’uomo ne’ suoi desi- 
deri ! Izoletta , idolo dei cavalieri , regina 
di un palazzo incantato, divinità trionfante, v 
era tanto circondata di acclamazioni e di 
lodi, che il cuore di Arturo non poteva ac- 
coppiarvi i suoi omaggi: ella piaceva a trop- 
po mortali per non essere adorala che da 
un solo. Arturo cercando una amante secon- 
do il suo desiderio , voleva non ammirare , 
ma amare. Gli sembrava che chiunque of- 
friva incenso ai di lei piedi, acquistava dei 
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diritti sul di lei cuore. Egli ne voleva uno 
tutto per sò , e che di lui solo si concilias- 
se , meno splendore, e più sentimento: vo- 
leva la esclusiva in amore. Credè già di sen- 
tire che colla vergine del castello, egli non 
sarà felice in quella maniera che intende la 
felicità*. Ah! forse, senza che gliene sia nato 
alcun dubbio, la dolce visione del lago, im- 
magine melanconica , figlia di un mondo 
sublime , e di un incantatore immaginario 
era venuta a spezzare la catena che egli 
avrebbe amata senza di lei , e con quella 
tutti i talismani d’ Izoletia. 

Ai concerti succedono i balli. Arturo na 
rifiutato di unirsi agli allegri gruppi che 
Tersicore ha riuniti. Izoletta mesta avrebbe 
voluto imitare il di lui esempio , ma è bi- 
sognato che ella apre il ballo : trascinata 
dalle sue compagne , ha dato il segnale di 
nuovi piaceri. Tutti la seguono e la fanno 
corona. Già i suoi passi leggieri toccano ap- 
pena il suolo. Più fresca dei fiori che sono 
sparsi sulle sue vesti, élla varia la delicata 
sua danza , come la creatrice dell’arte. In- 
trecciandosi alle sue compagne , fugge -, ri-- 
torna, fugge nuovamente, si ferma , scher- 
za , e sembra nelle rapide sue corse una di 
quelle aere ninfe dei campi imbalsamati del- 
la Grecia , che, secondo i poeti antichi ap- 
partenevano alla terra per lo stupore, che 
vi destavano : e non vivevano che di prò- 
fumi. 5 
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La sala del co vito chiama ornai tutti a se. 
Nella lunga galleria del palazzo vi è appa- 
recchiata una tavola immensa. Arturo vi è 
seduto accanto al barone di Valdeburgo con 
cui ha passato quasi tutta la serata. Si sono 
parlati ed intesi : si sono strette le destre 3 
e se la bocca del conte di Ravenstel non ha 
profferito quella seta il giuramento deli’ a* 
more, ha profferito almeno quello dell’ a- 
micizia. 

11 banchetto era quasi ai fine , allorché 
si sente fuori della sala uno strepito sordo 
e prolungato , a cui succedono tosto delle 
acute grida. Il fuoco si è appreso a una del- 
le ali del castello perla necligenzadei servi 
incaricati di vigilare alla illuminazione. Una 
torre è in preda alle fiamme, e già dalle fi- 
nestre della sala del festino , Y incendio ri- 
flette il suo funesto splendore perfino sui 
nobili convitati, ; , 

Il signore di Montolino 6 tutti quelli che 
lo circondano, corrono verso il luogo dell’in- 
cendio. Izoletta e le sue compagne si rifu- 
giano, tremanti, nell’ altra estremità del 
castello. Non più balli! non più concerti! la 
festa è interrotta ; l’agitazione è dipinta su 
tutti i volti , si corre , si cerca , si chiama*, 
tanto al di fuori che al di dentro tutto è ter- 
rore e disordine ; l’allegrezza è sparita ; il 
fuoco si estende; le campane suonano chia- 
mando al soccorso ; ogni istante cresce il 
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tumulto*, gli urli eie grida si confondono, 
e la serata del piacere non ò più ornai che 
una notte di ispa vento. 

Arturo e il barone di Valdeburgo si get- 
tano in mezzo al fuoco-, gli abitanti di Mon- 
tolino si precipitano a soccorrerli. Già per 
loro ordine si è formata una catena , e dei 
vasi pieni di acqua passano velocemente da 
una mano all’altra. Il castello è situato sulla 
estremità del lago -, 1* onda arresta i pro- 
gressi delle fiamme. 1 due bravi amici van- 
no ovunque cresce e raddoppia il periglio^ 
si sono incontrati più di una volta sulle mu- 
ra crollanti , e sulle travi che abbruciano. 
La fisonomia pensierosa di Valdeburgo ha 
ripreso in seno al pericolo , il suo antico 
eroico splendore egli è il conduttoredei gior- 
ni di gloria. Arturo lo ammira , e lo imita. 
Ambedue son fatti per amarsi, ed ambedue 
son forniti di un’anima nobile. 

Finalmente si fanno padroni del fuoco. Il 
danno è di lieve momento non è abbrucia- 
ta, che una torre, ed il castello non ha sof- 
ferto. Arturo, fatto nero dal fumo , sorte 
trionfante dal seno delle rovine. Egli tor- 
nava vicino ad Izoletta , passando non ve- 
duto per mezzo la folla, lungo le mura ester- 
ne , quando la voce del gondoliere, che gli 
parlò sulla barca , lo fermò per un istante. 
Arturo ascolta , e sente queste parole. 

« La Straniera è stala veduta questa 




Si 

stessa sera sotto le mura. Amici, ve lo ave- 
va predetto ; era inevitabile qualche sven- 
tura. Compiango gli sposi del castello, che 
si vedevano oggi per la primavolta.Quest’in- 
cendio è per loro un augurio funesto.Dubito 
che il loro inimico non segua*, la Straniera 
si è come menata per mezzo a tale opinio- 
ne. Guai agli sposi del castello ! » 
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Fra tutte le provineie dell’ antica Gal Ha, 
la più celebre 'è 1* Armofica. La sua antt<-< 
chità oltrepassa tutti gli annali, e si perde 
nella notte de’ tèmpi. 11 suo territorio è sta* 
to abbattuto da èivolufciòfri di ogni specie* 
ed il mare vi Ita lasciato iti ogni parte delle 
tracce del lungo ^sogglùfncf che vi ha fatto*. 
Dei boschi sotto' marini che veggonsi sotto 
a vaste spiagge , delle città sommerse, di* 
venute degli sèogli al presente , tutto prò* 
va che quel paese illustre ha veduto sacca* 
dere le rivoluzioni della natura alla istallai 
zione delle società , e che dei numerosi fer 
nomeni hanno cambiato, in tempi diversi \ 
quef 'terreno, il suo destino e la sua figurai 

I crudeli abitanti dell’Armorica furono i 
soli popoli della Gallia, che non furono sot* 
tornassi dal potere di Roma intieramente. 
Éiglido i primi il giogò scossero dello strà* 
niérb; proclamarono là loro indipendenza,» 
è si 'scelsero un principe guerriero del l'Al-t 
bànii per sovrano il fortunato Conano Me- 
riàdeco. * 1 ‘ ,, »f * ' ì .* • ?. .*»•> 

I discendènti di* quell-' uomo grande go- 
vernane per molto tempo la Bretagna: rin- 
ghi I terra se foe impadronisce alla fine-, Eu- 
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irico II, Goffredo suo figlio, Riccardo Cuor 
di Lione, Giovanni senza terra e lo sventu- 
rato Arturo di Bretagna , successivamente 
assumono la corona ; ma la Francia gliela 
contrasta con continue e costanti guerre. La 
Bretagna è presa e ripresa : data in preda 
ognora a nuovi conquistatori, tradita , ab- 
bandonata e saccheggiata , quella terra di 
sangue e di lagrime vede raramente degli 
eroi , e dei tiranni quasi sempre. 

Termina il verno delle stragi alla fine con 
un assassinio. Arturo di Bretagna è scan- 
nato dalla mano stessa del re suo zio, e Fi- 
lippo Augusto, vendicatore del giovine prin- 
cipe poco prima da lui armato cavaliere 
s’ impadronisce dei di lui stati, e gli rego- 
la a Filippo di Dreux. , suo parente e suo 
amico : il nuovo duca sposa la sorella del- 
T ultimo sovrano, unica erede della Breta- 
gna: e padrone, o piuttosto viceré dell’an- 
tica Armorica , regna a Nantes tranquilla- 
mente. . .. 

Tale era la situazione di una delle prò- 
vincie più amene della Francia , quando H 
conte di Ravenstel sortì dal suo oscuro ri- 
tiro. L' immortale Aiqadigi, secondo la tra- 
dizione, era nato sulla riva medesima-, Lan- 
ciotto del Lago , e Tristano di Leonaide ^ 
Insigni eroi della tavola rotonda , erano fi- 
gli dell’ Armorica: Arturo andava superbo 
della sua patria. Abelardo , uno dei geni 
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della Bretagna , era ammirato dàlia Euro- 
pa *, e fe vergini della isola di Saina riem- 
pivano di già la terra colla memoria delle 
loro bellezze e col racconto dei loro prodigi. 

Arturo è solo restato , e riflette sul suo 
avvenire. Izoletta gli è sembrata vaga egli 
ammira la vivacità dei suo splendore ; ma 
essa non è com’egli se l’era rappresentata/ 
o la desiderava.Punto non assomiglia quel- 
la amabile fanciulla l’essere ideale, che nel 
sogni dell’ adolescenza si era compiaciuto 
di formare adorno di tutte le perfezioni , 
e verso il quale egli si slanciava eoo tutte 
le forze della sua immaginazione, e con tut- 
ta la impetuosità della sua prima vera. Ahi- 
mè ! ei non osa dirlo a se stesso : ma tutt’i 
talenti d’ goletta , lo splendore ,l’ anima 
brillante , e tutte le magiche grazie che fa 
circondano, divengono nulla in faccia a lui 
al confronto di una sola magia del melan- 
conico sguardo della incantatrice del lago. 

Izoletta non conta che sedici anni : ella 
era nella cuna quando perdè sua madre.U- 
nica erede di Montolino, suo padre l’aveva 
rimasta padrone dei di lei pensieri, e dì se- 
guire ogni volontà ed ogni capriccio a sua 
bell’agio. La natura l’aveva fortunatamen- 
te dotata di un cuor generoso e sensibile *, 
e sebbene irriflessiva ed imprudènte» avè- 
và conservata la intiera purità del suo can- 
dore verginale. Non vi fu mai uno spiri? 
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più nobile^ ed un'anima più benefica della 
sua ; ma simile ad un cristallo a più facce, 
ella offri va in ogni momento, e presentavo 
a vicenda le immagini più diverse , i/più 
variati quadri. Era essa un prisma rilucèn- 
te, ma la cui luce forse stancava. Ahi! per- 
chè rimproverarle tanti colori vivi e muta- 
bili. Tutti quei colori eran belli, tutto quel 
brillante era sènza macchia ! 

, , Arturo desiderava, che la compagna dei 
supi giorni avesse bisogno di lui per esser 
felice, ed Izolelta lo era già senza aver bi- 
sogno di alcuno. II conte di Ravenstel am- 
biva di esser la guida , il sostegno , il pro- 
tettore della sua sposa: la erede del castel- 
lo sembravagli fatta per essere invece un 
appoggio*, poco contento di lei è delle pro- 
prie sensazioni , éi pensa alle terribili pa- 
role del gondoliere , ai sospetti contume- 
liosi che cadono sulla Straniera^ all’incen- 
dio della torre , al presagio che ne è stato 
fatto , e lo spietato nume del sonno non 
scende sulle sue palpebre. 

Già le ultime faci della festa feudale era- 
no impallidite in faccia al primo raggio del- 
F aurora. Arturo ha salutato il giorno na- 
scente *, s’ alza , mentre sente di aver biso- 
gno dj moto e di esercizio.Quando l’anima 
è agitata , il riposo del corpo è un suppli- 
zio. Prima che gli abitanti del castello si 
fosseró destinati , egli ha valicato il lago 
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con lina barca di un pescatore , si fece at- 
tendere da uno scudiere sull* altra sponda , 
e già , salito sopra un veloce corsiero , lia 
percorso egli solo la campagna. 

Ove va egli ? a Kareney. Fermo sempre 
nelle sue risoluzioni volle eseguire il pro- 
getto concepito la scorsa sera. Una forza 
invincibile gli fa desiderare di riveder le 
mura ira quali la bella Agnese di merania 
piange il di lei sposo e il di lei trono. Ka- 
reney è poco lontano da Montolino. La sua 
assenza sarà appena rimarcata. Egli abban- 
dona la valle *,. il suo corso è rapito ; rico- 
nosce la strada fatta il giorno antecedente 
nel venire al castello*, ha già salito te mon- 
tagne, valicato i torrenti*, non si è smarri- 
to nel bosco che le due contrade divide *, è 
passato in vicinanza della torre, ove, a se- 
conda di ciò che aveva predetto Merlino , 
uno dei re di Albione consumato mori dal 
fuoco celeste. Eccolo pervenuto alja fine a ■ 
Kereney. 

Agnese di Merania, per lunga pezza ado- 
rala da Filippo-Augusto, punto non era co- 
là sola e prigioniera. Il monarca le ha po- 
sto intorno , per calmare il dolore della di 
lei cattività , delle dame , degli scudieri # 
dei paggi, ed una intiera guardia di onore. 
Portata sovente da un agile palafreno , ha 
trascinata in un cocchio scoperto , Agnese 
scortata nobilmente , passeggia le sue pri- 

La Straniera voi. /. 4 
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gigni e va a Respirare liberamente V aria 
delle vicine montagne. II popolo corre al- 
lora in folla sul di lei passaggio ; la bellez- 
za infelice inspira all’ uomo un’ interesse si 
grande. Ma Agnese evita gli altrui sguardi-, 
mi denso velo copre il sqo volto allorché 
sorte dal suo ritiro.Proscrilta,umiliata non 
potrebbe incontrarsi negli occhi di uno stra- 
niero , qualunque si fosse , senza che un 
vermiglio e delle abbandonati lagrime ve- 
nissero a commuovere il suo viso.I soli im- 
piegati e le sue cameriere sono ammesse al- 
la sua presenza. Gl’ infelici della provincia 
hanno in lei una benefattrice -, ma , come 
un’ altra provvidenza , è invisibile ai loro 
occhi , i quali non giunsero mai fino a lei. 

Esistono delle immaginazioni che posso- 
no rivestire di vaghi ornamenti, e adorna- 
re di brillanti colori , la trista nudità della 
umana esistenza. Vi sono degli esseri indif- 
ferenti che non danno alcuna importanza 
alla vita -, quando i destrieri del tempo , 
spinti da spiriti invisibili, conducono il car- 
ro leggiero del loro destino, eglino ne ten- 
gono festosamente le redini, e dipingendo- 
gli a casa sorridono alla vista degli ogget- 
ti diversi dinanzi i quali son costretti a pas- 
sare. Tace il nobile conte di Raveslel: me- 
lanconico anzi che allegro , grave non me- 
no che entusiasta, egli non era uno di quei 
giovhri spensierati , che degli uomini e dei 
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tempi si beffano , non meditano ninna co- 
sa, possono scherzare con tutti e non pian- 
gere con alcuno. 

L’ anima sua si è penetrata alle disgra- 
zie della regina Agnese, perchè egli s’ in- 
teressa per chiunque soffre. Arriva alla cit- 
tadella, Je cui finestre sono aperte.Una nu - 
inerosa cavalleria al di fuori verso di lui 
s* incamina .• è la principessa che torna dal 
passaggio del mattino. Arturo scende im- 
mantinenti da cavallo, lo lega a un cancel- 
lo, e mezzo nascosto da un pilastro si met- 
te sulla strada che deve calcare colei che 
già fu regina di Francia. 

Il cocchio di Agnese piano piano cammi- 
na. Sono con lei diverse donne*, ma Arturo 
non ha potuto vedere il sembiante dell’au- 
gusta prigioniera perchè e coperto da un 
velo. Ravenstel , vestito semplicemente, en- 
tra , non veduto , fra gli scudieri ed i pag- 
gi che lo seguono , senza che alcuno se ne 
accorga. La principessa scende in fondo al- 
F ultimo cortile monta i gradini di un ter- 
razzo scoperto , entra sotto un gran vesti- 
buio , e colà in mezzo ai suoi, levasi il ve- 
lo della fronte. 

Arturo contempla finalmente a piacer suo 
la sposa di Filippo Augusto. 11 suo perso- 
naggio è nobile ed imponente, ed il porta- 
mento maestoso. E dessa! ella è quale glie- 
ì’ hanno descritta le voci degli uomini. Le 
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di lei regolari fattezze han qualche cosa di 
angelico , che danno risalto al loro bellona 
sola espressione della tristezza e del dolore 
turba la vaga armonia di quel volto.Arturo 
è in piedi ed immobile, contemplando una 
delle maggiori disgrazie della terra i appe- 
na osa sospirare quando ad un tratto Agne- 
se lo scorge. Abbassa ella subito il velo 9 
stende la destra , mostra l’ audace stranie- 
ro , impone taluni ordini severi ; ma Ra- 
venslel si è già precipitosamente al primo 
moto della regina allontanato. 

Egli si è nascosto fra la folla , ed è spa- 
rito in mezzo ai servitori che circondano la 
principessa. Già ha oltrepassalo i cortili in- > 
terni della cittadella. Ma smarritosi nelle 
diverse gallerie e negl’ ignoti passaggi che 
é stato costretto a traversare, non trova più 
il luogo , ove ha lascialo il suo cavallo , la 
porta sconosciuta per cui sorte dal carcere 
regio introduce in una foresta*, la paura di 
esser perseguitato gli fa prendere la prima 
strada che gli si offre , ed entra frettoloso 
nel bosco. 

Oh nuova bizzaria di un’ anima troppo 
esaltala ! Arturo si era immaginato che la 
vista della regina Agnese farebbe in lui una 
di quelle, impressioni profonde che cerca , 
che aspetta , che chiama : ed ora vede sor- 
preso e dispiacente , chd fra poco non pen- 
serà più alla prigioniera di Kareney , uien- 
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tre T effetto da lei prodotto sopra di lui non 
ha punto corrisposto alia sua aspettativa : 
egli non ba pruovato queU’entusiasmo smi- 
surato , che un tempo avrebbe fatto pro- 
sternare ai piedi di Agnese, per consacrar- 
le la loro vita, un Ogicro, un Espiantano, 
uno di quegli eroi degli scorsi tempi , che 
dedicavano la loro esistenza alla belle*, za 
perseguitata. Arturo e indegno di se stes- 
so. Quel novello carattere non addestrato 
dagli usi sociali, e che offrendo il luì la pic- 
cante originalità di una natura rustica ed 
ardita , ne ba le tinte- forti e vigorose , si 
rimprovera di non essere stato capace del 
nobile slancio degli eroi antichi. Arturo si 
sente freddo e vile, e maledice la sua pace 
e la sua saviezza. 1/ insensato vuole delle 
sensazioni forti , dell* agitazione, della eb- 
brezza , delle scosse e dèlie tempeste. La 
superficie dei suoi giorni gli sembra uni- 
forme e scolorita; la sua primavera troppo 
tranquilla : egli desidera che il soffio dei 
venti si affretti ad agitarla: la bella stagio- 
ne è per lui quella delle burrasche.Ahlegli 
teme che il cielo non compia ì colpevoli 
suoi voli! quest’ essere, che si crede cotan- 
to forte un tempo lasciato a se stesso, sarà 
trasportato dalle passioni , come da flutti 
devastatori, in mezzo agli scogli della vita. 

Nel centro della smisurata foresta di cui 
percorre le vie tortuose, cgK vide elevar;.» 
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qua e la gli avanzi di quei polmins (1) fa- - 
mosi« ove giù il sacro druido veniva a prof- 
ferire i 6uoi oracoli. Quali ombre e qual si- - 
lenziol i suoi sguardi sono stali colpiti da ; 
un recinto di forma rotonda e da fosso prò- 
fondo, donde han principio diverse strade; 
è questo un antico cromlech , uno di quei 
•luoghi famosi, in cui i Gelti deirArmorica 
■procedevano alla elezione dei loro primi re. 
Colà , forse , erano stati elevali sul paese, 
in mezzo alle acclamazioni di un’armata 
intiera; i nobili padri di Arturo: ahimè! ed 
alla sua presenza su quello stesso terreno, 
quali oggetti rimpiazzano gli eroi , i prin- 
cipi ed il corteggio brillante , le cui arma- . 
ture di oro e di acciaro lampeggiavano alla 
face del sole ? pochi arbusti del bosco ed il 
susurro del vento dei deserti, 

11 conte ha rallentato il passo. 

« Ove mi trovo mai, dice a se stesso so- 
spirando il giovine entusiasta, ove quei no- 
bili figli della Bretagna , adorni di amore , 
di onore e di gloria , che le profetesse di 
Saina videro giù inchinarsi innanzi a loro ! 
La fama delle loro gesta come il fragore ; 
delle tempeste : è sparita ; e le loro canzo- 
ni appassionate come i concerti di una Pri- - 
ma vera ». 7 -■ 

Un oggetto straniero, richiamando la dì 

- • • -- 

i } Specie di altari Druidici. 
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lui attenzione , lo hi interrotto. Vede ad 
istanza una figura pallida e gemente assisa 
sopra un vecchio tronco di colonna , e na- 
scosta in parte dalle spine che la circonda- 
no. Appoggialo la testa sopra una mano 
ed immobile rassomiglia un resto antico del- 
le sculture di qualche tempio. È costui un 
vecchio di canuti capelli*, il suo manto, di 
forma romana , ricopre la sua arruginila 
armatura ; ha per bastone una lancia ; le 
sue vesti fan prova della sua miseria v ma 
un non so che di marziale in lui appalesa il 
soldato veterano, il prode tradito dalla sor- 
te. Se fosse con lui un fanciullo , Arturo 
avrebbe creduto di veder Belisario. 

Ravenstel si avvicina pieno di maravi- 
glia ; lo straniero nel volerlo , si arza ed il 
suo saluto rispettoso è quello di un uomo 
educato nel campo. « Buon vecchio voi sof- 
frite? gli dice Arturo. 

« No, signore, risponde lo straniero, pos- 
so ben continuare il mio viaggia 
« Andate mollo lontano ? • 

« Vado a Nantes, dove mi lusingo di po- 
tere offrire gli ultimi miei servigi al duca 
di Bretagna , ed ottenere Y insigne onore 
d i consumare la mia esistenza in mezzo ai 
miei compagni. 

« Filippo di Dreux vi conosce ? 

« No : ma ho servito, non ha guari sot- 
to il comando del signore di Montolino , e 
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porto al duca di Bretagna una lettera del 
mio antico capitano , con la quale otterrò - 
senza dubbio la felicità dei miei ultimi 
giorni. 

« Una lettera del signore di Montolino ! 
e quando ve 1’ ha fatta consegnare ? 

Jeri durante la festa. Per sollennizzareil 
suo felice anniversario ha distribuito delle 
grazie e del danaro. Io sono stato fra colo- 
ro che hanno potuto presentarsi a lui , ed 
ei mi ha colmato di benefizi. Le mie disgra- 
zie sono ormai terminato e a chi lo devo ? 
a un angelo. 

« A un angelo! soggiunge Arturo.Senza 
dubbio , alla vaga Izoletta. 

« No, signore, ripiglia il vecchio con una 
massa straordinaria. È vero che la erede di 
Montolino è la stessa bontà •, ma ella non è 
che una donna eccellente. Colei che mi ha 
aiutato che mi ha protetto , è si perfetta, si 
sublime , che non vi sono parole nella lin- 
gua della gratitudine nè in quella dell’ en- 
tusiasmo, che possono offrirne Timmagine ». 

Ciò detto , gli scorrono le lagrime dagli 
occhi- ed il suo energico linguaggio ha scos- 
so vivamente il conte, la cui maraviglia è 
cresciuta a dismisura. « 0 vecchio , dice , 
nominatemi l’ammirabile vostra benefatlri-.' 
ce. Chi è dessa? e siete accanto al soldato 
Confidatemi le vostre sventure , voi ni* in--* 

teressule al sommo. T 0,4 . 
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a Signore, gii dice lo straniero, voi sem- 
brate buono e sensibile come colei che mi 
ha salvalo: devo sodisfare al vostro deside- 
rio. I vecchi soldati amano di parlare, e di 
raccontare le antiche battaglie da loro so- 
stenute essi si compraccmo a descriverle : 
ma annoiano le gioventù, lo poi non ho ben 
presente alla memoria che la Straniera , e 
le sue beneficenze. Vi diro poco di me per 
parlarvi più presto di lei. 

« lo nacqui Bretone, da ricchi genitori, 
e fu nobilmente educato \ ma le rivoluzio- 
ni della patria privarono a un tempo e la 
mia famiglia e la eredità mia. Sperai allo- 
ra di trovare nel campo e gli onori e la glo- 
ria , ma T unico bene che vi ottenni fa la 
miseria e venti ferite.Le mie azioni di eroi- 
smo , contuse lira tante altre , non furono 
mai distinte ; e Io scudiere del signore di 
Montolino, spesso vincitore senza ricompen- . 

sa , sempre ferito per suo danno , non di- 
manda oggi per premiòdeisuoi servigi ,che 
di morire da soldato sconosciuto io un ospi- 
zio militare. 

« Dòpo dieci anni di prigionia fra gPIn- 
glesi, riacquistai poc* anzi la libertà. Sbar- 
calo sulle coste della Bretagna , mi dirige- 
va verso Montolino per rivedere lo antico 
mio capitano , ed implorare la sua prote- 
zione presso il mio monarca , allorquando 
degli assassini armati mi assalirono , nel 
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bosco. Aveva meco poco denaro, frutto del- 
la pubblica compassione, che mi rapirono, 
lasciandomi ferito con una pugnalatale ven* 
ni a cadere quasi esangue presso il lago di 
Montolino. 

« Invano chiedo soccorso, i pastori fug- 
gono atterriti. Stava per perire, quando una 
donna. Che dico ! signore , una donna! no, 
un essere angelico, un capo di opera dell’On* 
nipotente mi viene incontro , mi invola al 
sepolcro, e mi prova, che vi sono sulla ter- 
ra delle creazioni celesti. 

Ella stessa cura le mie ferite, e le sue cu- 
re mi guariscono. Sotto questa capanna so- 
litaria mi ha renduto alla vita*, ma ciò non 
le basta ; vuol rendermi alla felicità. 

. « Mi detta uoa lettera pel signore di 
Montolino, onde sollecitare la grazia che io 
tanto ambiva. Quello scritto, pieno di calo- 
re e di eloquenza, intenerisce il castellano; 
egli mi concede ciò che chiedo , e ricevo 
l’ ordine di venire a prendere al castello , 
la sera della gran festa , nel punto -, in cui 
si devon compartire delle benefiche largi- 
zioni , il biglietto da lui sigillato , con cui 
. si degna raccomandarmi alla bontà del du- 
ca di Bretagna. 

tc Ma come recarmi al castello? tutte le 
barche del paese sono impegnate per quel 
giorno di gioja: Il povero, coperto di rusti - 
che vesti , e respinto , ed i gondolieri ele- 
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ganli non prestano il loro servigio che al 
ricco. Alla veduta della mia disperazione, 
che fa per me la Straniera ? Va a trovare 
tin pescatore , di cui ella ha sovente ed in 
segreto alleggerite le disgrazie, soccorren- 
dolo nella indigenza, e lo prega di condur- 
mi al palazzo nel di lui meschino battello. 
Ahimètegli non può risolversi, perchè è stato 
vietato severamente la mattina a qualunque 
vii barca , di unirsi alle gondole opulenti 
che devono valicare le acque. La festa non 
deve essere attristata da cosa alcuna, ed il 
pescatore teme di contravvenire all’ordine 
del suo signore. Le preghiere commoventi 
della mia benefattrice pervengono però a 
trionfare della di lui resistenza -, egli cede, 
e permette di trasportarmi sotto le mura 
di Montolino , con una crudele condizione. 
Bisogna che la Straniera mi segua , perchè 
nel caso che egli fosse arrestato , ella sia 
almeno presente per difenderlo, e, respon- 
sabile del delitto, Io liberi dalla pena. 

. « La mia protettrice ricusa, teme gli al- 
trui sguardi , ed angustiata da segrete pe- 
ne, fugge i divertimenti di questa terra. 
Cado ai suoi piedi, supplico ed ottengo un 
ultimo sacrificio. Appiattala in fondo alla 
barca vestila di nero e coperta di un velo, 
mi segue al castello , si trattenne nascosta 
al piede delle mura , si degna di attender- 
mi , e quindi mi conduce nella sua capan- 


na. Una gondola la sbigottì per un istante : 
ma il pericolo fu breve , ed ella ringraziò 
l’ essere supremo , che fra le opere benefi- 
che della Straniera non vi era oggi un al- 
tro atto sublime. 

« Giusto cielo! interrompe con violenza 
Arturo, e tu permetti che questa donna am- 
mirabile sia oppressa dalla calunnia ! Ella 
è perseguitata dall’ odio , è circondata dal 
disprezzo ; il volgo, vile e credulo, si figu- 
ra la di lei presenza uno spaventoso presa- 
gio , e tu non prendi la sua difesa ! e non 
1* hai ancor vendicato 1 » 

A questi detti il soldato si alza. Scintil- 
lano i suoi sguardi , e rapito dal trasporto 
di Arturo , gli è tornato sul viso tutto l’ar- 
dore della sua gioventù. Sì , esclama , ella 
è calunniata, oltraggiata, e pare che il cielo 
d’abbandoni. Su questa terra ingrata, in 
questa indegna contrada, non v’èuna sola 
voce che la difenda , nè un braccio che si 
armi per lei. Ella è nella primavera della sua 
vita , la sua beltà non ha modello , le sue 
virtù sono incomparabili; e priva di protet- 
tore e di appoggio , lanquisce sola ed ab- 
bandonata da tutti. Ab f perchè non ho venti 
anni di meno , ed il v*jore della mia gio- 
ventù. Ove sei tu , secolo di Amadigj? Ove 
siete voi , tempi immortali dei Lancellotti 
e dei Tristani ? allora la bellezza infelice 
aveva dei servi zelanti, la ingiusta calunnia 
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non sollevava allora la schifosa sua lesta ; 
la innocenza aveva degli appoggi , dei vin- 
dici la sventura. Adesso epoca vergognosa! 
non ha più vigore , la gioventù, la cavalle- 
ria non più eroi , l’oppresso non più difen- 
sori, l’amor proprio e il dio del giorno. L’uo- 
mo non prende per guida che il suo interes- ' 
re personale.L’entusiasmodellegrandi azio- 
ni , lo zelo dei cuori generosi son posti nel 
numero delle follie. Guai a chi vede il pre- 
sente , e sa ciò che fu il passato. 

Arturo strinse con espressione una mano 
al soldato. Animato dai rimproveri che gli 
vengono fatti indirettamente , e ricordan- 
dosi le magiche bellezze della maga inco- ' 
gnita del lago , generoso vecchio , gli dice, 

10 non ho il braccio di Amadigi , ma bo La-, 
nima sua indipendente ed il coraggio entu- 
siasta degli eroi della tavola rotonda. Ve- 
drò la bella straniera , e se , come son si- 
curo ella è quale la dipingete , il conte Ar- ’ 
turo di Ravenstel chiama il cielo in testi- 
mone del giuramento solenne che fa di di- 
chiararsi di lei cavaliere* di v igilare da ora 
in poi sopra di lei , e di dedicare alla di lei 
difesa il suo braccio *la sua spada e la sua 
?vita. 

: « Dio onnipotente, ticingrazio, esclamò 

11 vecchio , con calore , alzando al cielo le 
.mani*, tu hai esaudito Le mie preghiere , e ( 
£a mia benefattrice ha ornai un sostegno », 

la Straniera voi. I. 5 
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Il soldato continua il suo viaggio , ed il 
conte di Ravenstd si dirige verso Monto- 
I ino. Oli ! quale viva impressione ha fatta in 
lai l’ ascoltato racconto ! la visione del lago 
aveva già turbata i suoi sensi , ma adesso 
agita il suo cuore: i discorsi oltraggiosi spar- 
so contro la Straniera l’avevano sdegnato il 
giorno prima , ma ora non potrebbe ascol- 
tarli senza infiammarsi d’ ira. Arturo , 
lo impetuoso Arturo, che appropriarsi bra- 
merebbe tutto ciò che è bello , acquistare 
quanto è ammirabile , impadronirsi di ciò 
che è sublime, non pensa più che ad inca- 
tenarsi alla Straniera , non col nodo di un 
amore sensuale-, ma con una fraternità di 
di sentimenti , sublimi , con una conformi- 
tà di pensieri grandi con una associazione 
di virtù. Egli vuole proteggerla , difender- 
la, unirsi in qualche modo al di lei miste- 
rioso destino*, e, lasciando le strade volgari 
innalzarsi e vivere come lei,al di sopra della 
umanità. Dotato di mollissime facoltà intel- 
lettuali, sentecerti bisogni più polenti della 
esistenza dei desideri più ampi del suo de- 
stimi delle sensazioni più elevate delle sua 
ifòtura. « • 

Egli cammina velocemente in mezzo al 
bosco, i cui alberi diritti quanto quelli di 
un naviglio , ascendevano nudi di rami in- 
torno a lui ed una sublimità prodigiosa* ? 
formando sul suo capo una volta di foglie^ 
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Il musco unito e rilucente • che copriva i 
loro tronchi immobili li faceva comparire 
di bronzo *, e la luce del giorno scendeva 
^dai verdi loro capitelli, come quella del cie- 
lo dalla sommila degli antichi palazzi. 

Il centro della foresta veduto attraverso 
a quei maesiosi colonnati, ed illuminalo alr 
T oriente dql sole , i cui raggi attraver- 
savano per sotto le foglie , pareva presen- 
tare da lungi auli sguardi il maestoso san- 
tuario di qualche tempio aereo. Arturo im- 
merso in uua estasi piacevole vi ricerca la 
Circe dei Greti , armata % colIa bacchetta d’o- 
ro , la Morgana dell’ Armorica aguzzando 
la sacra serpe , e la Vergine dei Galli coro- 
nando la sua fronte di verbena. 

Gli uccelli caiitavan sotto le fronde: mol- 
te sorgenti vicine , cadendo dagli scogli di 
granito sparsi nella foresta ^ accoppiavano 
il dolce loro mormorio a tutte le altre ar- 
monie della solitudine. Arturo , la cui im- 
maginazione è saldata dagli oggetti da cui 
è stato successi vamente col pi to ,gode i nquél- 
)’ agreste soggiorno. Le bellezze della foglia 
del lago gli stanno fisse dinanzi agli occhi, 
e gli elogi del vecchio soldato risuonano , 
incessantemente al suo puore. Sebbene egli 
creda di non pensare che ad oggetti ester- 
; ni , pure non si occupa che della Straniera! 

* « Natura ! inaravigliosa natura ! esclama 
vivamente lo sento e lo confesso , io ho un 
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anima fatta per comprenderli. 11 silenzio dei 
boschi e del deserto -, gli astri del giorno o 
della notte, la voce del mare e delle procel- 
le , tutto mi parla di te. Leggo nel tuo se- 
no come in quello di un amico. Un legame 
fraterno mi lega a tutte le opere tue. Ah , 
si ! guidato e sostenuto da te, mi sento co- 
raggio bastante per disprezzare la vita , 
per portare le sue gioje e le sue pene , per 
lottare contro le sue tempeste, e ridere nei 
suoi bei giorni. Come l’uomo ha bisogno di 
una compagna , e che io son libero ancora 
nella scelta , non tj domando che un dono , 
quello di un cuore fatto pel cuor mio , di 
un’ amica che m’intenda-, ma specialmente, 
che ella sia verace come la tua favella , e 
pure come il tuo splendore ». 

Profferite queste parole esce dalla fore- 
sta , e discende contento verso la valle di 
Montolino , ove vuol cercare la Straniera il 
cui soggiorno saprà ritrovare. Gli acuti cam- 
panili nel chiostro di Sant’ Ireneo si fanno 
vedere a poca distanza ed egli rivolge verso 
di essi gli sguardi, perchè la sera preceden- 
te al festino del castello -, seduto vicino al 
priore di quel famoso monastero, a ve va pro- 
vato neU’ascollarlo e nel parlargli- una in- 
quietudine invincibile.Sembrava che un non 
soche d’ignoto, da non esprimersi, lo avesse 
come avvertito che quell’ uomo, scagliato 
testinoon^dal destino contro la sua .esistenza , gli si 
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parerebbe un giorno dinanzi come lo scoglio 
inesorabile che vede rompere in vicinanza 
del porlo il naviglio dalle onde abbaltulo. 

Arturo, percosso da un sole caldissimo 
e da una seie estuante , si dirige verso un 
follo di alberi , dal mezzo dei quali scaturi- 
sce un limpido ruscello; si fa strada in mez- 
zo agl’inlrelciali rami che gli si oppongono, 
e , coperto dall’ ombra delle foglie , si ap- 
prossima ad una fortuna circondata di piop- 
pi. Gran Dio ! Quale oggetto mai vede! Una 
donna giovine , vestita di bianco , vaga co- 
me un pensiero celeste : graziosa come un 
dono di amore, inginocchiata sul lido dinan- 
zi ad una rozza immagine posta nel tronco 
di un vecchio salcio. Ella è immobile, e pre- 
ga. Èdessa Y immagine incantatrice della 
immortale di Vanclusa , la immagine com- 
movente della monaca dei Paracielo. 

Il suo volto abbattuto e mesto non ha più 
quel colorilo brillante della prima età dagli 
amori ; ma , come se il tempo vi abbia im- 
presso gli ultimi tratti, e perciò piu perfet- 
to: lo stesso dolore lo rende più bello. Pare 
che la voluttà ignorata o rifiutata dall’ani- 
ma sua erri nei vaghi suoi occhi azzurri , 
tristi , velali e languenti. Non puòestser co- 
stei UDa vergine dei campi , perchè , seb- 
bene semplice e casta nei modi , ha un no- 
bile portamento. Le sue vesti son k'ggiere 
moine gli aerei panneggiamenti, dei se rafini 
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di Raffaello: le sue mani son bianche e geir- 
liti come la lanugine dei cigni , i suoi moti 
soo pieni di armonia come il lieve agitar dei 
dori accarezzati da un dolce zeffìretto: tut- 
to è in lei grazia, pudore, seduzione e sen- 
timento. Piegata sopra una pietra della fon- 
tana, sembra una statua della innocenza che 
pffre le sue preghiere all’ Eterno. 

Ravenstel si avvicina, ed ella solleva lan- 
guidamente la fronte, e trema alla vista di 
Arturo. I suoi occhi erano pieni di lagrime^ 
ma quanto è rilucente il loro celeste azzur- 
ro sotto T umido velo del pianto ! Ella in- 
quieta , alzasi e senza profferire parola , 
s’ interna nel bosco. 

Arturo si è già slancialo verso di essa e 
l’ ha riconosciuta. Ella è la stupenda appa- 
rizione del lago , la creazione angelica so- 
spirala dal suo entusiasmo •, è la Straniera 
calunniata , di cui ha giurato alla presenza 
del cielo di divenir difensore ed amico. Spin- 
to da un sentimento irresistibile, « fermati? 
esclama , fermati, o giovine bellezza ! per- 
chè fuggirmi? non sei tu quella di cui io*vo 
in cerca/* Ah ! lo sento, tu esaudisci le mie 
preghiere, ed io avrò luogo un giorno nel- 
le tue. Oh grazia silenziosa ! rispondi. 

« lo? dice la incognita tremando e atter- 
rita quasi dalla propria voce, lo son cole» 
che tu cerchi ? non sai dunque chi sia? » 

* Ti bo veduto, e basta » con impeto 
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piglia Arturo, avvezzo a piegar liberamente 
le sue sensazioni appassionale. « Perdona 
air impeto di un primo trasporto di sor- 
presa e di ammirazione. Quel eh$ io sento 
al tuo cospetto è sì nuovo per me , che ti 
parlo senza riflettere. Non so nascondere i 
miei pensieri , e molto meno » miei senti- 
menti. Giudica della confusione dell’anima 
mia dal disordine del mio linguaggio. 

Lo sguardo eloquente di Arturo avera 
una espressione chepericolosamente si soste- 
neva. La incognita abbassa gli occhi. « In- 
sensato ! gli rispose quasi fuor di se ; non 
cedere ad un impulso seduttore , non veni- 
re a distruggere il mio riposo-, allontanati! 
Io sono la Straniera ». 

Ella proferì questa parola come se fosse 
bastante a porre un argine eterno fra lei e 
tutti i mortali. Tergendosi quindi le ciglia, 
guarda timidamente Arturo e gli dà colla 
destra Taddio. Bella come quei capi d’ope- 
ra formali dalla natura quanto essa contra- 
stando col pennello della immaginazione , 
sorpassa tutte le di lui creazioni , la pro- 
scritta della valle si parte dalla fontana. 

Ma Ravenstel la segue, e la trattiene per 
un lembo della veste. « Donna incredibile! 
le dice, io non milascerei così. Quale oscu- 
ro linguaggio è il tuo . ? tu che iti’ incanti e 
ini spaventi ! 0 ninfa esiliata ! una gola pa- 
iola ». , 
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La Straniera brama di liberarsi dalle ma- 
ni di Arturo. « Chiunque lu sia, gli sog- 
giunge, se asciugasti giammai una lagrima 
sul tuo ciglio , se la tua anima innocente 
ha mai rifiutato dei colpevoli voti, seia vo- 
ce della compassione è giunto mai al tuo 
orecchio , te ne sconciuro, lasciami. 

« No, ripiglia vivacemente il conte, no, 
non potrei ubbidirti. Per trattenerti un mo- 
mento adoprerò il tuo stesso linguaggio. Se 
T angelo delle preghiere ha mai raccolto i 
dolci tuoi gemiti , se tu porgesti giammai 
la mano alla sventura supplichevole , se il 
tuo sguardo rivolto al cielo implorò qualche 
volta l’ aiuto, le ne scongiuro, ascoltami ». 

La Straniera si arresta stupefatta. Un 
sorriso vago e leggiero rasserena P abbat- 
tuto suo volto. Il vento scherzava fra isuoi 
capegli biondi ed inanellati. Un velo sem- 
plice e nero stringeva relegante suo corpo} 
il suo sguardo e la sua attitudine avevano 
una grazia misteriosa , una apparenza di 
sublimità morale chela presentavano coma 
discesa dal soggiorno delle perfezioni. Ritto 
in mezzo ai boschi , semplice nelle vesti 
quanto le vergini dedicate al cielo, pallida 
comesi tratteggia il dolore curvo suH’urna 
della morte, oliasi offre agli occhi di Artu- 
ro , circondata da tutta la seduzione della 
pietà , della melanconia , della bellezza e 
del mimerò 
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« Ebbene ! parla ! dire ad Arturo : die 
vuoi da me ? Sola e senza appoggio sulla 
terra , vi sono inutile e di peso. La debole 
pianta del deserto , di cui niuno si cura , 
che si scolora e muore sull’arena, lungi da 
ogni sguardo proteltoré , senza un essere 
che la sostenga , e la immagine della Stra- 
niera. • . . 

« Destino ingiusto ! replica Arturo. Tu 
si giovine , sì dolce , sì bella essere abban- 
donata dagli uomini! No.questoè un errore 
della terra , una dimenticanza del cielo ; è 
arrivato il giorno della giustizia. Questo 
mondo di cui tu saresti Y onore ha ben po- * 
chi esseri che ti somiglia no.Tu eri stata crea* 
ta per T amore. 

k L’amore! ripiglia la Straniera con tuo- 
no melanconioso. Mi è proibito di parlarne; 
è appassita per me la sua corona; i suoi rag- 
gi per me sono estinti. 

« No , prosiegue caldamente Arturo , 
no, io non credo alle tue parole: non è pos- 
sibile il dubitare di te a chi può contemplar- 
ti nel sembiante. Perchè coprire i tuoi penf 
sieri di misteriosi terrori? da quale afflizio- 
ne sei oppressa? Oh parta dal tuo seno una 
parola di fiducia , e s’ indrizzi a me, che 
posso esserti di sollievo nella amarezza del- 
la vita. 

« Un sollievo ! riprende la Straniera : di 
meglio un pericolo di più. 1 ; 
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* So , continua Arturo , che dei dubbi 
ingiuriosi, e dei sospetti oltraggiami span- 
dono il loro veleno sopra di te. Non leniar 
di distruggere in faccia mia gli attacchi vili 
della malignità: non hai bisogno di giusti- 
ficarti ai miei occhi, lo li giudico nel guar- 
darti. La moltitudine, nelle sue avversioni, 
è vile egualmente che assurda. Sembri po- 
vera* ed ei ti sprezza: sei bella, e ti calun- 
nia; sei sola e ti crede proscritta. Ah! se ti 
è mancato finora un sostegno, non ti manca 
più ormai.Questo momento fa mutare la tua 
vita , la mia non è già più qual era ». 

Ciò detto la strascina malgrato la di lei 
resistenza , presso all* antico slancio ove si 
venerala santa immagine , ed esclama ivi 
giunto : ■ : . ' 

« Consolatrice, degli afflitti: madre del- 
le angeliche virtù , giuro alla tua presenza 
di vegliare sui giorni della Straniera , di es- 
sere suo difensore in questo mondo , sua 
guida , suo amico , suo fratello , tutto ciò 
in somma, che il sentimento più vivo e più 
puro mi inculcherà di essere per lei Giuro. 

<t No , no, ripiglia la Straniera colla vo- 
ce più commovente.” Vergine sama , non 
esaudire i suoi voti! Io non accetto il suo 
soccorso; non voglio esser protetta da ai* 
cuno , e molto meno da lui. 

Cambialo in faccia, quel suo sguardo dol- 
ce e tranquillo die poco prima sembrava 
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non aver mai servito d’interprete alle pas- 
sioni umane , ha preso ad un tratto quella 
espressione di delirio che manifesta una ani- 
ma ardente familiarizzata con tutte le emo- 
zioni , e le tempeste della vita,: la più si- 
nistra nube lentamente oscura il suo viso. 

« Qualunque possa essere stato il tuo de- 
stino , continua Arturo, e qualunque siala 
tua volontà, non li abbandono in preda alla 
perfidia degli uomini $ io abbatterò i tuoi 
nemici ». 

« 1 miei nemici! »> dice la Straniera \ ed 
immersa in memorie funeste , abbandonala 
intieramente ai più tristi pensieri,, sembra 
che parli a caso. Il traviamento del suo spi- 
rito cresce in ogni momento. 

« 1 miei nemici ! ripete : tu vuoi cono- 
scergli e punirgli ! ebbene ! affronta la na- 
tura intiera*, tuttociò che forma questo glo- 
bo è congiurato contro di me. Io son pro- 
scritta ; la ferrea mano delle maledizioni 
si è aggravata sopra la mia testa, e la mia 
patria mi ha respinta dal suo seno. Perse- 
guitata dalla fatalità , non calco più le vie 
degli uomini. Sé vengo in questi boschi , 
gli augelli finiscono di cantare *, i fiori che 
tocco s’inaridiscono *, i pastori che incontro, 
mi fuggono-, il sole si vela se lo guardo ; 
la terra sola mi soffre , perchè mi prepara 
la tomba ». 

A questo straordinario linguaggio , Ar- 
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luro lascia ledere atterrito la di lei mano 
die stringeva. Sente gelarsi il sangue nel- 
le vene , appena .può respirare. La Stra - 
> niera , che vede 1’ effetto terribile prodotto 
dalle sue parole, effetto seguito da un lun- 
go silenzio fa ogni sforzo per tranquillarsi. 

Arturo abbattuto di fatica dal cammino 
che aveva già fatto oppressa Tanima da un 
colloquio sì animato , gronda di sudore ; il 
suo volto ìndica che egli soffre , e la Stra- 
niera se ne accorge. Curvasi ella verso il 
fonte, prende una lazza di forma antica che 
sta sull’ erba , e 1’ offre al conte di Raven- 
stel piena di acqua limpida e fresca , indi- 
rizzandogli con un tuono piacevole queste 
parole: , . 

« Tu mi compiangi , ed io ti ringrazio , 
le mie parole ti hanno senza dubbio sorpre- 
so. Se ho ricusato tuttociò che mi propo- 
nevi , non te ne offendere doveva farlo. 
Io non posso offrirti che un poco di acqua 
di questa fontana, l’unico bene che posseg- 
go. L’ ardore del giorno ti ha stangato , 
prendi; non ricusare. Senza scrupolo e sen- 
za delitto , posso dare al viaggiatore asse- 
tato come le figlie de*^ patriarchi , 1* acqua 
di una terra santa e benedetta ». 

La sua angelica vot e , la sua graia pre- 
ghiera , ed il suo sguardo tranquillo span- 
dono un nuovo disordine nei pensieri di Ar- 
turo. Prende egli con trasporto la lazza , 
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ed esclama: « alla più seducente delle don- 
ne , ma alla più incomparabile! Spirito ce- 
leste o angelo di riprovazione! non importa; 
disponi di me ». 

La tazza è già sul labbro , e pare che ei 
beva Tonda magica del fonte degli amori. 
Sollevando le mani al cielo, « ascolta i miei 
giuramenti , prosegue ; o che tu mi accetti 
o mi ricusi per tuo cavaliere , Straniera , 
son tuo durante la vita ». 

Ahimè ! esce dal fondo dei boschi un ge- 
mito silenzioso. Un velo bianco fugge sotto 
le fronte -, il sospiro più mesto ha posto il 
fine allo strano abboccamento; e questo so- 
spiro è stato la sola risposta allo slancio vio- 
lento della tenerezza. La Slranw'a era spa- 
rita. 

Arturo è restato solo. Il suo entusiasmo 
si dissipa , la riflessione succede alT incan- 
tesimo, e la tranquillità alla effervescenza. 
Chi è mai quella giovine bellezza che a vi- 
cenda lo inffamma elogela, spaventa la di 
lui ragione , ed affascina i di lui sensi ? Di 
forma divina mezzo luce e mezzo tenebre , 
sarebbe essa mai uno scherzo fantastico di 
una immaginazione delirante ? Ma quella 
tazza da dei dettagli , che egli si è recato 
alle labbra ! ma quella voce armoniosa , il 
cui suono gli rimbomba tuttora alle orec- 
chie ! Arturo , poniti una mano sul cuore , 

La Straniera voi. /- 6 
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e senti come è agitato ! ormai non vi è più 
pace per lui. ■ • 

Egli lentamente esce dal bosco , con in- 
certi passi, ed immerso in profondi pensie- 
ri. Come è cambiato ! Egli , che fino a quel 
momento non aveva potuto concepire che 
fosse possibile di amare ed ammirare fra le 
figlie degli uomini, il fiore equivoco e dub- 
bioso che potesse essere colpito da un soffio 
impuro , e che , sotto uno splendore vano 
si fosse offerto spoglio del suo verginale or- 
namento -, egli ammira , ed ama forse una 
donna artificiosa , una bellezza colpevole e 
proscritta. 

Immagine spaventevole ! orribile idea ! 
Ah ! possa non più rivedere la Straniera. 
Possa ella essersi involata per sempre da lui 
come uno di quegli augelli senza nome di 
vaghe penne, chela brina imbalsamala del 
mattino porta da una isola lontana nei bo- 
schetti che sono sulla riva del mare, augel- 
lo che si presenta al viaggiatore sotto l’ar- 
dente cielo dell’ India , si ferma , canta lo 
innamora , sparisce , più non si vede. 

Arturo è rientrato nel forte ove molti ar- 
tefici attendono a risarcire il disastro del 
passato giorno *, passa fra loro, e gli torna- 
no alla mente le profezie profferite del gon- 
doliere , prima e dopo seguito 1* incendio. 
Gli abitanti del forte e attoniti di aspet- 
to inutilmente si perdevano in congetture 


63 

sul motivo della sua lontananza: il castella- 
no era inquieto, Olburgo scontento, Izolet- 
ta pensierosa e mesta. 

Giunge alla fine il conte-, ogni dubbio al- 
lora si dissipa, ed il volto dell’amabile ver- 
ginella di Montolino ripiglia la sua naturale 
allegrezza. 

Alcuni convitati son sempre in conversa- 
zione col padre d’izoletta. 11 più distinto fra 
loro è il priore di Sant’ Ireneo, che, signo- 
re della vicina contrada possiede delle im- 
mense tenute. Valdeburgo è presso a lui , 
non avendo voluto partire dal castello senza 
prima vedere il nuovo suo amico. Il conte 
di Ravenstel va subito ad incontrarlo. Quan- 
te cose dovrebbe dirgli se ardisse palesargli 
ì moti della anima sua. 

Interrogato sul suo viaggio mattutino , 
Arturo si ferma a rispondere, non sapendo 
nè fingere nè ingannare. Izoletta vede la di 
lui agitazione e si affretta a dissiparla. Il 
conte di Ravenstel, dice ella , non conosco 
ancor bene il paese, e si sarà smarrito nel- 
1* altra parte del lago , fra i boschetti della 
valle. Io comprendo il piacere che deve pro- 
vare nel camminarli e non mi maraviglio 
della sua lunga assenza. Questa mattinata 
è tanto grata: il ritorno dell’aurora e della 
primavera ha tante seduzioni: la piaggia 
vicina è si dilettevole , e le ore scorrono 
rapidamente quando si sa contemplare la na- 
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tura sulle rive dei limpidi ruscelli , e nel 
silenzio dei boschi. Se io fossi sortita questa 
mattina, e che fossi padrona delle mie azio- 
ni , vi giuro che mi aspettereste sempre ». 

Quando compariva bella Izoletta ad Ar- 
turo in quello istante! Quanta grazia in quel- 
la maniera di difenderlo , di scusarlo , di 
toglierlo dall’ imparazzo ! Eppure egli era 
più colpevole verso di lei che verso gli altri, 
essendosi assentato al far del giorno , ed 
avendola obbliata il giorno dopo che era 
giunto al castello in qualità di sposo futuro 
di lei , mentre esser doveva il primo che 
Veniva ad offrirle i suoi omaggi. Egli inve- 
ce non si era curato di vederla! Qual dimen- 
ticanza ! quale indifferenza ! ed Izoletta lo 
giustificava ! Ah ! la donna che si sollecita 
in tal maniera a perdonare è quella che ve- 
ramente ama. 

« Dove siete stato? » gli dice freddamen- 
te il castellano. 

11 contedi Ravenstel non aveva mai pro- 
nunziata una menzogna, non permettendo- 
glielo la sua lealtà ed il suo candore. 

« Torno disse dalla fontana della Madon- 
na ». 

A queste parole Olburgosi oscura in vol- 
to. « Voi vi sarete approssimato senza dub- 
bio alla casa della Stranierai Arturo? avre- 
ste veduto cotesta donna ? » 

Questa dimanda fu fatta, in tuono solen- 
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ne e coll’accento di un maestro severo. Ar- 
turo rispose senza esitare; « La Stranierai 
si , l’ho veduta. 

« Dunque , continuò Olburgo con una 
cupa ironia, appena siete entrato nel mon- 
do , e pervenuto in questi luoghi , V onore 
della vostra prima vista lo avete accordato 
ad una donna perduta nella pubblica opi- 
nione , ed oggetto del disprezzo di tutti? » 

Questo rimprovero fatto da Olburgò alla 
presenza di tanti nobili spettatori fu un af- 
fronto per Arturo , che impallidì ed arros- 
sì quasi nel tempo stesso pure seppe con- 
tenersi. Assuefatto a rispettare la guida dei 
suoi primi anni reprime il suo sdegno*, ma 
gli tremano le labbra suo malgrado , e la 
sua rabbia s’ intende e si esprime col fuo- 
co degli occhi , colla immobilità e col si- 
lenzio. 

Izoleltaha inteso una parte dei patimenti 
di Arturo , ed ha compreso quanto ha do- 
vuto essere irritato epuntp l’orgoglio gio- 
vanile di lui dall’ apostrofe severa del per- 
cettore. Rivolta dunque ad Olburgo gli di- 
ce scherzando : « censore severo e forma- 
lista ? è un gran delitto l’aver veduto, pas- 
seggiando , una donna ! Bisognerà dunque 
chiuder gli occhi sempre che essi non s’in- 
contrano con una innocenza nascente , con 
una virtù pura ed immacolata? In questo 
caso , guai agli uomini che apprezzano il 
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, benefizio della vista! quanto spesso dovreb- 

bero privarsene , quante volte piegar le 
ciglia. A qual notte ci condannate voi ! Sa- 
rebbe quasi meglio nascer ciechi. Perdonate 
o signore -, la mia dimanda ; ma volendosi 
uniformare alla vostra regola, sarebbe per- 
messo di guardarvi ? » 

i' Questa domanda viva e pungente ha de- 

! staio il riso di tutti. Lo stesso priore non 
ha potuto trattenersi. Oh ! quanto si è ab- 
bellita agli occhi di Arturo la vaga Izoletta! 

,-j « La Straniera , soggiunge il priore , è 

\ " esiliata dal suo paese e dalla sua famiglia , 
i per quanto volgarmente si dice bisogna che 
abbia commesso degli errori assai gravi per 
meritarsi un si terribile castigo. Non consi- 
|: glierei alcuno di onorarla della sua prote- 

' zione. 

« Signore , replica Izoletta , la govine* 
incognita della valle ha potuto senza dub- 
bio divenir colpevole -, ma forse è già pen- 
tita. Ella è umile , semplice e modesta , fa 
del bene in segreto, e spesso e stato vedu- 
ta pregare. Nella solitaria capanna che ella 
abita adesso , la sua condotta è irreprensi- 
bile. Iddio non ha (detto ai suoi pastori ‘.fug- 
gite la pecorella smarrita ; le sue parole so- 
no al contrario : riconducetemela alC ovile. 

k E chi vi assicura d* altronde che la 
Straniera sia rea? ella potrebbe essere non 
altro che una infelice, e forse i più rei po- 
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trebbero esser coloro che la calunniano e la 
friggono. In quanto a me, qualunque fosse 
stata la sua condotta, e se avesse mancato 
nella sua gioventù , andrei senza scrupolo 
e senza timore a recarle dei soccorsi e delle 
consolazioni , se queste potessero renderla 
felice. 11 più bello fra gli spiriti celesti e 
F angelo della misericordia ». 

Izoletta non era più in questo momento 
la sirena brillante , ricca di allegrezza e di 
canti festosi : era la vergine benefica che 
pronunzia la parola del sentimento.Arturo 
le si avvicina , e le stringe la mano. Come 
mai non amarla. 

« Cavalieri ! dice il signore di Monloli- 
no, rivoltandosi ai suoi nobili amici, la no- 
stra riunione progettata seguirà domani al 
far dell* aurora. Ci troveremo tutti a caval- 
lo dall’ altra parte del lago, vicino attosco-' 
glio di Fontaril, e faremo conoscere al conte 
di Ravenstel le vaghe vedute delle nostre 
campagne,ed ivivi piaceri della nostra cac- 
cia ». 

Izoletta dirigendosi ad Arturo , gli dice 
sommessamente : « io sarò fra voi *, e se il 
piacere di consolare un cuore afflitto supe- 
ra in voi quello di uccidere un cervo , an- 
dremo tutti e due di nascosto a visitare la* 
povera Straniera ». 

a Si, andiamo insieme, risponde Arturo 
con calore. Ah ! voi , si, siete un angelo » 
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la gmttiera al cuora d\ Arluio. 
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LIBRO TERZO. 

Qual brigata allegra e numerosa si è riu- 
nita al far del giorno sulle spiaggie del la- 
go di Montolino! Quanti corsieri riccamen- 
te montato calpestano la terra coi loro pie- 
di! Quanti guerrieri adorni di bianche piu- 
me. salutano il ritorno delP aurora ! Il suo- 
no del corno rimbomba per gli boschi , ed 
i cavalli vi uniscono i loro nitriti*, i cani ri- 
spondono abbaiando allo invito dei condut- 
tori della caccia: qual gradevole frastuono! 
Qui dei comandi male intesi, la delle risen- 
tite impazienze : da una parte dei gridi di 
sdegno: dall’altra delle risa sgangherate. 
Degli urli , dei canti , delle liti, dei giura- 
menti ; un tumulto , in somma , un piace- 
re , un caos disordinato ed allegro ! Era la 
partenza per la caccia. 

Simile ad un cuore giovinetto che grada- 
tamente si abbandona ai suoi desideri, l’o- 
riente s’ indora pian piano e comparisce iu- 
fine tutto di fuoco. Il vento increspa leg- 
germente l’onda del lago gli oggetti che lo 
circondano come gli scogli, gli alberi , le 
cose , quadro campestre e lusinghiero son 
riflettuti dalle onde tremolanti , e sembra- 
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no animarsi od aver moto. 1! soie, ali* oriz^ 
zonte , innalzandosi fra due montagne lon- 
tane che gli servono quasi di porta , esce 
come dal mezzo di un tempo , e fa pompa 
delle fiammeggianti sue vesti. La deità dei 
prolumi , destata dall’ amante di Cefalo : si 
solleva dal suo trono di fiori , portata da 
nubi d’incenso che il suo corteggio esala 
verso di lei. Sul lago di Montolino non 
soggiorna che la gioia , la maraviglia e la 
festa. , •••**»> 

, La gaia e destra Izoletta, simile alla bel- 
la Atalanta in mezzo ai capi degli Achei , 
s r interna nei boschi alla testa dei giovani 
cacciatori. Una qualdrappa dorata, risplen- 
dente di pietre, copre il suo nero corsiero, 
agite come 1* arabo del deserto. Corteggia- 
ta da una folla di ammiratori , ascoltando 
lutti ed a lotti sorridendo col l’arco alla ma- 
no e la faretra al fianco , la Piana di Mon- 
tatine fa obbliare tutto ai cacciatori , che 
il suono del corno tenta inutilmente di ri- 
chiamare , quando si dischiude la sua dolce 
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11 conte di Ravensteì la segue in dispar- 
te, la guarda e tace. Ella e certamente ama- 
bile , ma il di lei spirito mobile ed attivo , 
le di lei risposte scherzose e pungenti men- 
tre gli aggradano lo rendono inqmeto.Q nel- 
la vana allegria , queir a pparente bisogno 
degli altrui omaggi , e quei desiderio cTut- 
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contrare che ella dimostra , lo allontanano 
da lei e lo disturbano. 

Allontanandosi dagli adulatori che le fan 
corteggio , Arturo raggiunge Yaldeburgo, 
e lungi dal francese della caccia, cambiano 
fra loro , contenti 1* uno dell’ altro , delle 
parole di amicizia : * : 

Cara amicizia , sorelle delle virtù! tu so- 
la sai prolungare la vita senza mai amareg- 
giarla ; il tuo incanto è quello dell’ amore, 
ma scevro di voluttà ; tu non dai nulla , e 
dividi tutto ; i tuoi raggi riscaldane). senza 
abbruciare ; la tua voce serve di scorta si- 
cura. La bellezza è un favore della natura; 
la gloria è figlia della fortuna; ma Y amici- 
zia è un dono del cielo. 

Il barone di Valdebufgo è un uomo di età 
matura ; semplice di corpo, maestoso di an- 
damento , imponente di sguardo. È facile 
il conoscere rie! vederlo , che se gli ebbe 
mai dei rapporti cogli uomini fu soltanto 
per comandarli. L’altitudine del potere gli 
è restata si impressa nelle azioni è nella fa- 
vella , che mentre prega sembra ordinàle, 
e mentre Si arrende sembra riportare la vit- 
toria. Vigilante ed imperturbàbile nel tem- 
po stesso, agisce, calcola, prevede con una 
facilità eguale. Sedendò sopra di un trono, 
egli avrebbe avuto quel vivifico potere del- 
le anime grandi, che senza affrontare osta- 
coli , impone agli uomini di alzarsi, ai se- 
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coli di camminare, agli avvenimenti di svi- 
lupparsi , ed ai destini di compiersi. 

Quanto andava orgogliosi Arturo di es- 
sersi già guadagnato , giovine ancora e sì 
poco conosciuto dai grandi della terra , il 
cuore di un uomo cotanto superiore ai suoi 
simili, e la cui amicizia era inutilmente 
ambita da personaggi più ragguardevolidi 
quei contorni! con quale attenzione lo ascol- 
ta! con qual calore gli parla! quanto si sen- 
te migliore e al di sopra di se stesso nel 
manifestargli le sue opinioni! Se l’uomo non 
ha un vero amico a cui possa manifestare 
il suo cuore, i suoi pensieri informi ed ina- 
nimati nascono e muoiono nel tempo stes- 
so. Il sentimento ha bisogno di espandersi, 
per quanto ami il silenzio. Le sensazioni si 
purificano, e le idee si fecondano passando 
da un’anima all’altra. Perchè un cuore si 
compiaccia di se ( stesso , conviene che un 
altro cuore lo intenda. Tanto in amicizia 
che in amore fa d’uopo esser due per dive- 
nir felici. 

Il barone di Valdeburgosi era prefisso il 
più assoluto silenzio sugli anni primi della 
sua vita , ed un oscuro velo copriva le sue 
vicende passate. Delle voci accreditate van- 
tavano per altro dappertutto le sue geste 
guerriere , e gl’ importanti servizi da lui 
renduti alla Francia : ma dove? sotto quai 
nomi? in che epoca ? Questo mistero era 
impenetrabile. 


La sincerila di Arturo , la sua lealtà è 
franchezza avevano incantato queir uomo 
Illustre. I loro cuori erano fatti I* uno per 
r altro , eglino avevano lo stesso zelo peL 
bene , lo stesso coraggio energico , le me- 
desime virtù cavalleresche. Non mancava 
al barone di Valdeburgo , per somigliare^ 
affatto il conte di Ravenslel , che la giovi-, 
nezza , Y entusiasmo , la sincerità , il can- 
dore , e gli slanci appassionati da quest’ul- 
timo posseduti. Egli aveva certamente pos- 
seduto tutto ciò ; ma le sventure avevano 
estinto la fiamma del suq genio, e compres- 
so la vivacità della sua immaginazione. La. 
prudenza gli aveva insegnato a tacere*, egli 
poteva sentire come Arturo : ma avendo 
imparato a contenersi , nascondeva il fuo- 
co segreto sotto uaa massa di ghiaccio. E- 
ducato alla grandezza era stato costretto a 
studiar gli altri , ed a non farsi penetrare. 
11 mondo sociale , gigante tirannico ed in- 
gannatore , armato del codice dei pregiu- 
dizi e del libro delle frodi, nel metterlo fra 
i suoi allievi lo aveva avvezzato ai suoi usi, 
piegato alle sue volontà , e sottomesso alle 
regole sue. 

, 1 due amici obbliano affatto la caocianej* 
V interno della foresta. Già si perdono dà 
lungi nell’ aria e il rimbombar del coipo,e. 
il nitrir dei cavalli e l’abbaiar dei cani. La- 
sciato alle dolci espansioni di un affetto na- 
Straniera voi. I. 7 
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scenie, Arturo si fa narrare dal nobile guer- 
riero qualcuna delle battaglie in cui questi 
si era distinto nella gioventù. A quei rac- 
conti marziali gli batte il cuore, e gli scin- 
tilla lo sguardo. I grandi nomi di Filippo- 
An gusto, di Riccardo Cuor-di-lione,di Lu- 
signano , di Saladino rimbombano alle sue 
orecchie come tanti rimproveri per la sua 
inerzia, e tanti inviti al campo deir onore. 
Valdeburgo , fra gli uomini segnalati del 
secolo , aveva assistito ai fatti più celebri 
della gloria, ed aveva brillato fra le trup- 
pe ed in Francia. Egli racconta le gesta re- 
centi di tutti gli eroi della terra , e passa 
sotto silenzio le sue. 

• « Felice esclama ardentemente Arturo, 
felice chi ha potuto servire come voi sotto 
lo stendardo della vittoria, il suo Dio, il suo 
principe è la patria ! La gloria ». 

« Ahimèlinterrompe con dispiacere Val- 
deburgo , la gloria, primo degl* incanti, di- 
strugge in fondo al cuore il primo dei beni 
la pace ». 

, « Ma almeno la fama ». 1 ■ 

. La fama 5 mio amabile Arturo , e quasi 
sempre come un cerchio nell’ onda che non 
cèssa di espandersi che per dileguarsi.L’uo- 
tno famoso che non può più millantarsi 
che di aver brillato è simile al fuoco di un 
accampamento che si abbandona, fuoco che 
si estingue da per se , e che non viene più 
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curato da nessuno*, ad onta del servizio cji& 
ha prestato , mentre i capi ed i soldati si 
alFoìIano intorno al nuovo fuoco che si ao 
eende. . . ; . * : 

«. Ah ! senza dubbio , riprese Arturo, la 
sorte fu ingiusta verso di voi, e Filippo- Au- 
gusto forse ». . 

, Una cupa tristezza che si presenta sul 
viso del barone tronca le parole del conte,. 
Chiunque vuol penetrarci misteri della sua. 
vita lo irrita e 1’ offende. 

« 0 giovane! gli parla in tuono severo, 
se veramente apprezzate il mio affetto, ri- 
spettate i miei segreti. - .• 

« Dunque , dice con dispiacere Arturo, 
non sarò mai ammesso alla confidenza delle 
vostre pene , e voi ini parlate di affetto l 
Ah ! se io non son conosciuto dalle vostra 
afflizioni non lo sarò mài dal vostro cuore 
neppure: la riservatezza offende l’amicizia, 
e la diffidenza la uccide. 

La compassionevole espressione del viso 
di Arturo ha quasi rappacificato il barone. 
Ravenstel lo vede intenerirsi.» Valdeburgo! 
dice costui, T anima vostra non potrà aprir- 
si a me giammai , nè in verun luogo? » *ij 
Il barone rivolge in altra! parte la fronte, 
« Arturo, a chiunque altro risponderei :npn 
mai ; a voi dirò : non ancora ». 

Il loro discorso interrotto da confusi suo,- 
ni di corni e di trombe. Il cervo inseguito 
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dai «oda lofi viene verso di loro; i corsie- 
ri volano; e poco dopo essi vedono compa- 
rire sedante ed affannata Izoletta accom- 
pagnata da una folla di capi di scudieri e 
di paggi. 

Il volto della bella amazofae brilla di al- 
legrezza. Guidando il focoso suo destriero, 
s’interna nelle selve, traversa le siepi , , 
ascende sugli scogli , francamente e senza 
timore. 1 neri suoi capelli risplendono co- 
me la tormolina , che sorte dalle mani di 
un perito artefice, il suo sguardo e un dar- 
do di fuoco , e le sue guance son bianche 
come la neve delle alpi che il sole che tra- 
monta ricopre di un colore vermiglio. 

Si approssima ella ad Arturo,e gli dice: 

« o giovine filosofo , date tregua ai vostri 
cupi pensieri? Può essere che in questo 
istante corriate qualche pericolo , e devo 
prevenirvi. Qui è ormai dichiarata la guer- 
ra , ed io ho giuralo di perseguitare senza 
pietà e senza dargli riposo ogni selvaggio 
abitante di questa estesa foresta ». 

La cacciatriee si è già allontanata da lui. 

Ravenstel si affretta a raggi ungerla, e già 
le è vicino: « Prendete questa strada, dice 
ella ai cacciatori che la seguono, e che di- 
rige a piacer suo; io vi raggiungo bento- 
sto ». Facendo quindi uq segno ad Artu- 
ro, corre dal lato opposto, e sparisce ai lo- 
ro occhi. 
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Il conte e la bella sua compagna son soli 
in un luogo solitario. Il cervo non è già 
qui , soggiunge Arturo rompendo il silen r 
zio. Ciò che voi adesso cercate. 

« E trovato, interrompe giocondamente 
lzoletta , trattenendo il cavallo ; la solitu- 
dine , un uomo savio e la pace. vr 

« Ma voi volevate cacciare ? 

« La mia scorta; e grazie al cielo, vi son 
riuscita. 

* « Dunque è forse per me solo P 
v « E che! la donzella soggiunge; non ba- 
sta il farvelo intendere ? fa d’ uopo ancora - 
che ve lo dica ? 

« Cara amica ! 

« Voi lo avete detto ; tocca ora a me a 
dir qualche lieta parola. E questo il nostro 
primo colloquio particolare; io vi ho il me- 
rito del ritrovato , e voi mi dovete almeno 
il favore del ringraziamento. . . 

« « Amabile lzoletta ! r 

« Ma basta ! Aggradisco il vostro laco- 
nismo : trattandosi d’ incenso , dicesi , che 
il più leggiero e più puro. 1 vostri compli- 
menti hanno un gran prezzo , poiché son 
tanto corti , e si rari ! Bisogna che ne fac- 
cia una raccolta , e mi figuro che non sarà 
un opera lunga ». . # •.> . 

Il priore di Sant’ Ireneo viene ad incon- . 
trarli. Scansiamo quest’ abate , dice Artu- 
ro , io non posso soffrire di vederlo. 
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a Avete torto , rispondo Izotetta in tuo- 
no Sèrio voi lo avete giudicato male. Il prio- 
re è T uomo più rispettabile. Quantunque 
di prosapia nobile è semplice al pari ette 
distinto. Egli gode per mollo tempo in cor- 
te la grazie di Filippo Augusto , e fu cal- 
cato da sommi onori. Apostolo umile del 
vangelò , le hanno atterrilo le grandezze; 
lungi dall* essere abbagliato dal suo grado 
ha rifiutato le pompe mondane , e si è se- 
polto volontariamente nel chiostro di San- 
t’ Ireneo. Ma, sorridendo, continua chi mai 
potrebbe piacervi in questp mondo? 
a Chi potrebbe piacermi ? Chi ? Voi. 

« Ecco alla fine una gentilezza. 

<c perchè non dire del sentimento ? » 
Questa interrogazione non ebbe replica. 
Il priore li salutò , e uscendo uniti da un 
oscuro viale , costeggiarono ii bosco. 

Arturo è fuori della selva: sopra una emi- 
nenza che domina la valle. Scorge in lon- 
tananza la casa bianca isolata , e la erede 
del castello si unisce a lui nel pensiero. . 

k Siamo attesi a colazione, dice ella, bi- 
sogna andare nel luogo stabilito. E quindi 
soggiunge sottovoce : » dopo andremo in- 
sieme dalla Straniera. « Spronando quindi 
il cavallo , raggiunge suo padre nelle ten- 
de erette nel bosco ». -j 

** 11 priore l’ accompagna , ma Arturo non 
è più con lei. La Straniera coi suoi prestigi 
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ed i suol incantesimi è Vfchuta ad impadro- 
nirsi del di lui spirito. Ei teme che la visi- 
ta d’ Izoletta , ed una visita tanto inattesa 
possano agitarla ed affliggerla ; teme che 
la incognita vi scorga un desiderio curioso, 
interpetri male il loro pensiero, ed accolga 
male la loro civiltà. Vorrebbe che Izoletta 
restasse incantata come lui dalla vaga pro- 
scritta , e dal di lei favore. Però vuol pre- 
venirla di questo incontro, e per strade tra- 
verse, senza maggiormente pensare al pas- 
so che sta per fare, volge il cavallo in fret- 
ta verso la capanna della Straniera. 

In quello istante la sua immaginazione 
non ha nulla di tristo , e tutto gli sorride^ 
la vita e ora per lui un dono di felicità, ed 
ei non pensa ai forti sospetti che cadono so- 
pra la proscritta. Si rammenta il racconto 
del vecchio soldato della selva a quella don- 
na ha già racquistato Y impero del di lui 
cuore. Già , senza opporre alcuna difesa , 
egli si è abbandonato affatto all’ amore , a 
quel potere invincibile e dominante. Prima 
di combattere , la Straniera ha già vinto , 
ed il suo avversario non ha neppur riflet- 
tuto ad usare le proprie forze. 

Arturo lega il cavallo all’ olmo che om- 
breggia la capanna , e timorosamente s’in- 
camina. Trova una porta dischiusa , ed en- 
tra senza rinvenire ostacolo alcuno. La pri- 
ma stanza è affatto disabitata la mobilia che 
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l’adorna è semplice e rozza. Continua il» 
cammino per uno stretto corridore che lo, 
conduce in una camera la dui finestra rie*» 
sce sul lago ; si introduce da essa un debo- 
le lume -, quel luogo sembra un soggiorno 
delicato al silenzio : è una specie di orato- 
rio. Alcune immagini sono situate nel fon- 
do sopra un inginocchiato jo che somiglia ad 
un altare^ da un Uno vi sono certi libri di- 
voti *, e poco discosto, sospesa al muro, ve- 
desi una lira colle corde non tese. 

Avvicinandosi Arturo all’ istrumento pol- 
veroso *, scorge su, d’ una tavola un meda- 
glione. 

Oh cielo ! qual ritratto! Ecco le fattezze 
della Straniera. Ma quali magnifici vesti ! 

L’ abito e le gemme che lo fregiano non 
possono appartenere che ad una sovrana. 

Vi erano certamente scritte sopra alcune pa- 
role *, qualcuno le ha cancellate, ed un nu- 
me novello vi ha riampazzato lo antico. 
Quando semplice nume è Alaide . 

Ecco dunque il nome solo che ella vuol 
portare d' ind' innanzi. Alcuni versi scritti 
sopra un foglio che Arturo vede ai suoi pie- 
di, formano un'aria dolente che la Stranie- 
ra ha cantalo per lungo tempo nella sua so- 
litudine segreta. 


% 
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Quando spunta in «lei l’ Aurora 
E co’ raggi i colli indora , 

Il pastore il gregge amato 
Lieto guida al verde prato : 
Dal mattin fino alla sera 
Piange intanto la Straniera ! 1 

% 

* • s 1 » 

Tutto il mondo è pien di gente , 
Che se ne vive allegramente : 
Han pur tutti i dolci amici , 
Che gli rendono felici , 

Dal mattin fino alla sera 
Sventurata è la Straniera. . 

> < 

3 . 

Fin dal lido peregrino 
Vieve a noi quell’ augellrno , 
Che nel nido suo si giace 
Ove.ancor sen dorme in pace» 
Dal mattin fino alla sera 
Veglia e pena la Straniera ! 

4 

E la palma In tanto onore 
Doxe nasce , qui muore : 
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Ma chi poi sospira e geme. 

Chi va errando, chi mai teme 
Dal mattin fino alla sera 
Non è forse la Straniera ? 


* 4* 

». . I * 

Patrio tetto , sorte invitta , 

Perchè fui da te proscritta ! 

Da questi antri orrendi e pupi , 

Dall’ asii d* ingordi lupi , . m 

Dal mattin fino alla sera 

Te sospira la Straniera ! v r » 

* 4 

6 . 

Ecco già perduto ho tutto 
Vivo sol di pianto e lutto *, 

Cielo , almen se non mi avanza 
Ombra alcuna di speranza , 

Fa tu almen che questa sera 
Sia l’ estrema alla Straniera ! 

Arturo tocco profondamente , ha posto 
giù in non cale il canto d’ Izoletta nel ca- 
stello , quel canto, di allegrezza e di gloria 
accolto con tanti applausi. Ah ! la canzone 
di Alaide è ormai per sempre scolpita nel 
di lui cuore. 

Egli osserva di nuovo il ritratto della 
Straniera , che rappresenta una donzella di 
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quindici anni. La pompa che la circonda 
manifesta una origine illustre. Vi fu dun- 
que un tempo in cui la fortuna e Ja natura 
le prodigarono tutti loro doni! Le sue bel- 
lezze quantunque appena formate, unisco- 
no al bel candore della innocenza, l’incanto 
soave dell’ amore ; il loro potere è irresi- 
stibile *, il pennello creatore del genio non 
avrebbe potuto formare un oggetto più di- 
vino , nel punto stesso del maggior entu- 
siasmo , per dare ai mortali il modello di 
una verginella abitatrice del cielo. 

Un leggiero rumore desta il conte dalla 
profonda sua meditazione. Oh sorpresa! ve- 
de innanzi a se la Straniera , sola , in piedi 
immobile , la cui nera veste fa risaltare la 
bianca carnagione. L’ azzurro di un limpi- 
do ruscello che riflette un cielo sereno non 
può eguagliare il bel cilesto delle sue pu- 
pille. Perdonami le dice Arturo, interdetto 
e confuso ; scusa se ho osato penetrare nel 
tuo soggiorno , ma io non vengo a trovarli 
spinto da un desiderio curioso , da un fine 
biasimevole, o da uojsen ti mento che possa 
offenderti Ti piaccia ascoltarmi. 

« Sciagurato ! che vuoi ! gii risponde la 
Straniera con una voce di rimprovero. Qual 
pensiero funesto ti riconduce a me/ Questo 
% è il soggiorno del dolore^ che potrà la sven- 
tura , che non porterai loco ? delle lagri- 
me »:•* • * • • * * 


Digitized by Google 


«4 

a E come ! .non esiste dunque un cuore 
che venga a trovarti , che possa consolare' 

% la tua doglia, fugare la tua sventura, ascine 
gare il tuo amaro pianto ? % 

« No , non vi è ; non esiste nel mondo 
un potere che possa addolcir le mie pene. 

« Ma tu fosti un giorno felice ? » 

A questa domanda , il volto della Stra~ 
niera cambia di espressione. La rimembran- 
za degli scorsi giorni le sconvolge di .nuovo 
lo spirito , e torna ad impossessarsi di lei 
quel delirio che già l’agitò allorché vide per 
la prima volta Arturo. 

« Felice un tempo ! risponde. Ah ! pur 
troppo lo fui. lo ho posseduto quanti tesori 
ha la fortuna, quanti doni ha la sorte, quan- 
te altrattive ha la gloria, godimenti la gio- 
ventù *, ma la, fatalità , figlia delle furie re- 
spingendo da me l’amore ed ogni altro mio 
bene, fé crollare il tempio in cui era salita, 
cambiò l’incenso in un freddo vapore, ina- 
ridì i fiori sulla mia fronte, e spezzando la 
pianta orgogliosa, la gettò lungi dalla sua 
radice , sul terreno ingrato dello stranie- 
ro ». * 

A queste parole , piegando là fronte , 
rimane abbattuta sotto il peso de’ suoi af- 
flittivi pensieri: quindi soggiungecalmata, 
o con un tuono pieno di dolcezza : « Ar- * 
turo , compiangimi , tu Io puoi, io tei per- 
metto ^ ma non cercare mai prò di veder- 
mi ». 
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Queste parole piene di espressione, il no- 
me di Arturo profferito per la prima volta 
dalle di lei labbra , quella preghiera sem- 
plice e commovente, quello sguardo tenero 
e doloroso, tutto insomma spande nel seno - 
di Ravenstel l’intera bevanda amorosa delle 
fate a cui non resisteva alcun prode. Pieno 
di compassione, ed ebbro dalla fiamma più 
ardente , egli non può più frenare i focosi 
trasporti dell’anima mia, ^ • 

« Bella sventura ! dice perchè diffidar 
della sorte ? Sovente ad una aurora nuvo- 
losa succede un giorno sereno. Tu non mi 
hai rifiutato dapprima, ed ora non puoi più 
farlo. Tu hai bisogno di un braccio che ti 
sostenga , di un cuore che ti ami , di una 
voce che ti difenda-, io mi associo al tuo de- 
stinoi e sostenendoti con tutte le mie forze, 
ti salverò da te stessa. È il cielo che mi 
manda in tuo soccorso. Siamo stali spinto 
uno verso l’altro da una simpatia reciproca, 
da un invito involortario , da un potere ir- 
resistibile. Ho giurato di esser tuo, e lo sa- 
rò. L’ angelo dei primi tuoi giorni non ti 
ha abbandonata che per un istante *, ei ri- 
torna a proteggerti e ti conduce Arturo ». 

« Gran Dio! esclama la Straniera intene- 
rita, e quasi soffocata dal pianto, vr è dun* 
que , nel mondo un cuore che s’ interessa 
a favor mio! io potrò piangere, e non pian- 
gere di disperazione ? Arturo! tu mi offri il 

La Straniera voi. /. B 
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tuo soccorso , ma se rigettata dagli «omini 
fosse indegna di pieiii ,«se degli errori fir- 
nesli avessero disonorata la mia vita*, dimmi 
che faresti , che diresti tu? » • 

« Ti porgerei la destra , e li direi ; ti 
amo ». ' 

Queste parole pronunziate da un traspor- 
to di amore, hanno seco tutta la riflessione 
dell’ entusiasmo. 

Alaide si scopre il viso, e procura di na- 
scondere l’eccesso della sua emozione. « Ge- 
neroso e sensibile Arturo, dice, quanto me- 
riti di esserefforlunato! Ah! perchè mi hai 
conosciuta ?» 

Pallida quindi come i! fiore del? acanto 
caduto la sera, solleva ai cielo gli sguardi, 
ed in tuono doloroso coutinua : « Dio giu- 
sto ! non punirlo dì avermi amata ! P im- 
prudente non ha potutoconoscerrni. Perdo- 
nagli un momento d’ errore ! egli non sa , 
sciagurato, che la mia vicinanza che un tem- 
po era l’auspizio dei benefici , presagisce 
oggi i disastri! Non stendere la tua collera 
sopra di lui ^egli ti offende senza volerlo ; 
io sola ho meritalo di soffrire! iosono la col- 
pevole ! ma egli ». 

Che parole funeste per Arturo! è già pas- 
sato il momento di ebbrezza* la ragione ha 
ripreso i suoi drilli! il suo cuore pipita ap- 
pena • gli fremano le ginocchia; e risponde 
con voce umiliata : « dunque è vero pur 
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troppo! voi stessa loconfbssate^ gli uomini 
non mentiscono. Qualche perfido seduttore, 
qualche affetto illegittimo vi hanno rapita 
alia innocenza ; e proscritta , errante , av- 
vilita ». 

A laide a queste parole si commuove , ed 
interrompendo violentemente, trasportata 
«la un sentimento involontario a lei fino al-» 
Ioni ignoto , « avvilita ! ripetè Ah ! nulla al 
mondo avrebbe potuto indurmi a dirigerti 
questa parola , quando il mondo intiero ac- 
cusandoli, mi avesse detto: egli V ha meri- 
tata. La mia vita e pura, non fu macchiata 
nè da perfido seduttore , nè da affetto ille-- 
gittimo. Arturo! involati dalla mia presen- 
za ». ' 

Il conte di Ravenste! ritorna, si tranquih 
lizza. La voire di sdegno della Straniera , il 
di lei accento pieno di verità la nobiltà 
del di lei portamento , hanno tutti i suoi 
pensieri mutati, e bandito lutti isuoi ter- 
rori. Trasportalo dall’ impeto piacevole di 
tin primo sentimento di amore, si precipita 
ai di lei piedi, e abbandonandosi senza pen- 
sare al torrente impetuoso de* suoi deside- 
ri , perdono ! «Tea tura celeste! esclarqa sol- 
levando pietosamente verso di lei le mani ; 
scusami se ho potuto dubitare della tua vir- 
tù! vedi il mio pentimento ! Io non sentirò 
più che il mio cuore , e non crederò di te 
che il bene \ non ubbidirò che all’ amore. 
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accorderà un sospiro allo vane pompe del 
mondo , ai di lui falsi piaceri , alle di lui 
vane allegrezze. I maligni, il cui soffio im- 
puro ti persegue, non arriveranno fino a 
noi *, scendendo i gradini dell’altare noi la- 
sceremo a quegli empi i nostri nomi, e to- 
glieremo loro la nostra vita. Finché sentirò 
la tua voce , finché mi sorrideranno i tuoi 
occhi , finché l’aurora novella verrà a de- 
ntarti fra le mie braccia , io possederò tutti 
i beni della terra, e anticipatamente, la fe- 
licità del cielo ». 

Era impossìbile che non trionfasse il fuo- 
co dei suoi pensieri; la loro vivacità ed elo- 
quenza. La fisonomia supplichevole di Ar- 
turo è si bella ed espressiva*, egli parla con 
lama energia , la sua fiamma è tanto pura 
e vaga! la Straniera e priva di forza per re- 
spingerlo , e di voce per rispondergli. 

Dopo un lungo silenzio dice finalmente 
con voce interrotta; « Arturo, lungi da me 
la pace è T amore ! La nostra uniorid e imf • 
possibile , vi sono degli ostacoli insormon- 
tabili. 

« E ve ne possono essere per Arturo ? 
Per quanto sieno terribili cadranno in faccia 
mia. lo posseggo l’amore che vince ed ab- 
baile lutto e la volontà che può ogni cosa. 
Uniscono alPaudacia che comanda, il corag- 
gio che trionfa ». 

« Ravenstel ! se io fossi per la mia na- 
scita ». 
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« ET che vale la nascita ? se tu nascesti 
in un campo abiteremo in una capanna; se 
nascesti sotto la porpora , e desideri il po- 
sto supremo, porto nelle vene il sangue dei 
sovrani , e potrei occupare un trono ». 

«Un trono! ripetè Alaide, e sul suo vol- 
to si dipinge l’ orrore. 

«t La tua famiglia , prosiegue Arturo , 
dimmi fu oscura e senza beni di fortuna ? 

« No, interrompe ella, non è questo l’o-. 
stacolo che ci separa; la mia famiglia è ric- 
ca’ e potente. Uno dei più gran re del mon- 
do è nel numero degli avi miei ». 

11 conte di Ravenstel prènde allora il ri- 
tratto di colei che ama. « Questo ritratto 
celeste ». dice. 

La Straniera manda un acuto grido , si 
alza atterrita, e gli toglie furiosa il ritratto. 

« Questo ritratto celeste ! esclama Ah! infe- 
Jice Ari uro ! che hai tu detto ! » 

Quindi, come se fosse fuori di se , « im- 
prudente ! le tue mani hanno palpato ! Sai 
tu ciò che questo talismano del delitto già 
oprò per mio comando? sai tu che le poten- 
te dell* abisso lo hanno impiegato , per 
servirmi , nelle loro opere d’ iniquità ! sai 
che il suo fatale contatto può, darli in pre- 
da ai malefici Dei! Fuggi; la mia immagine 
mi rassomiglia ; ella è maledetta al pari di 
me ». 

Ravenstel rimane spaventato. 11 colloquio. 

* / 
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crudele è interrotto. Ahimè! quel cuore che 
pcco innanzi bramava, come un favore se- 
gnalato, delle violenti sensazioni, è giunto 
alla fine a provarne; ma se fosse libero, for- 
merebbe di nuovo un tal desiderio ? 

Egli è finalmente tirato dal suo terrore 
da un dolce accento della Straniera , che 
gli dice : « Arturo ! tu lo vedi; nel mio de- 
stino ravvolgerli io la cui mente é alienata, 
di cui ogni pensiero è un dolore , ogni ri- 
membranza un supplizio ! No , non lo farò 
giammai; dividiamoci. Immerso nei piaceri 
del mondo ove ti chiama il tuo destino , tu 
potrai di leggieri cancellarmi dalla tna me- 
moria. Ah ! sola è in questo doloroso esilio 
potrò io scordarmi di te ! » 

Il cuore di Arturo è stato da tutta la te- 
nerezza percosso racchiusa nel senso di que- 
ste parole , e dalla inflessione della di lei 
voce. I suoi pensieri funestamente scorag- 
giti ricevono una commozione piena d’ in- 
canto. Arturo continua la Straniera ; quan- 
do sarai lontano da questi luoghi implora 
almeno il favore del cielo per colei che è dal- 
la terra rifiutata. Non bisogna che tu pian- 
ga per me , ma bisogna però che tu pre- 
ghi ». 

. « Implorare il cielo ! soggiunge egli ; 
quel cielo che ci divide ! Crudele ! non lo 
sperar giammai. Lungi da te si potrebbero 
piegare le mie ginocchia , congiungersi le 
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mie mani, muoverci le mie labbra, elevar- 
si il mio sguardo alle nubi *, ma colui che 
prega si rassegna -, ed 1 il pregar mi sarebbe 
impossibile. 

« E la erede del castello? ripiglia Alaide 
con debole voce. 

Io finora non ho contratto con lei impe- 
gno alcuno , e non sarò mai suo spòk». 

« Destino crudele risponde la Straniera. 

10 ho recalo da per tutto la confusione ed 

11 disturbo ; la mia presenza sarà stato un 
flagello in ogni luogo. Giunta appena su 
questo lido, vi ho disunito due cuori, fatto 
due infelici ». 

Abbattuta dalle emozioni provate si ap- 
poggia ella laguidamente alla capanna *, ed 
il capo le si piega sul petto. Nel vederla si 
sarebbe detto che con quelle ultime parole 
aveva esaltato l’ultimo grido della ragione, 
r estremo lamento della vita. ^ 

Scuotendosi quindi improvvisamente , 
soggiunge in tuono solleone : « da ora in- 
nanzi non ci vedremo più •, e mostrandogli 
con un aito il cielo: lassù , forse $ qui , non 
mai ». 

Ella è già distante. 11 conte resta per al- 
cuni momenti muto , immobili* e di gelo 
poscia sorte dalla funesta capanna colla 
energia del furore , del dispetto e della 
disperazione , e montando a cavallo fugge 
iti seno del bosco. 
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Sdegnato con se stesso , va errando alla 
yéntura ; corre su dei ripidi scogli ; salta 
i più larghi torrenti ; cerca in somma colla 
vista del pericolo di trarre violentemente il 
suo spirito dalla idea che Popprime. « Qual 
genio malaugurato, dice a seslesso, mi ha 
spinto verso que'sta Straniera ! Come io ho 
potuto ammirare in lei un essere adorabile 
e celeste ! Ella non è che Una donna fra 
le altre donne , e forse è il* disonore del 
suo sesso ! Con qual freddezza accoglieva 
3 miei ardenti trasporti! Un cuore pieno di 
puro entusiasmo non ha nulla che possa se- 
durlo. La sua anima ha respinto la mia. Non 
siamo separati , lo vedo pur troppo , dal- 
l’ immenso intervallo che esiste fra la retti- 
tudine e l’artifizio: non vi è cosa .che possa 
ravvicinarci ». 

Ciò detto sprona nuovamente il corsiero 
cogli acuti sproni , credendo di calmare il 
disturbo dell’anima sua con quella del cor- 
po. « Tradito forse da un amante; soggiun- 
ge , ella lo piange e lo ama tuttora: 0 forse 
la sua afflizione e un raggiro. Ma io ! oh 
come sono stato cambiato in poco tempo / 

10 che adorava la virtù sola ! io che chie- 
deva all’ Onnipotente di farmi trovare in 
colei che bramava il miocuore, la sincerità, 

11 candore, la semplicità, la innocenza! Che 
ho mai trovato nella incognita in cui crede- 
va di vedere tutti questi doni? la inquietu* 
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dine , la confusione , la dissimulazione , # il 
mistero , e forse , nello interno del cuore*, 
di rimorsi di una vita riprovabile. 

k Izoletta , amabile Izoletta ! ed io ho 
potuto preferirla, ale, di cui nulla ha mac- 
chiato 1* anima pura , ed i verginali pensie- 
ri ! Ho deciso : sento che la Straniera ha 
già perduto per me tutti i suoi incanti. Gìch 
vine , vivo , e senza esperienza , ebbi un 
istante di cecità *, ma ormai è passato , ed 
i miei occhi si son riaperti. Abbandono 
questa piaggia ingannatrice , ed il magico 
boschetto che mi era sembrato l’Eliso: lun- 
gi da me quella stella ammaliata, che span- 
de una vaga e dubbiosa , i cui melanconici 
raggi abbruciavano i confusi miei sensi.Rac- 
quisto la ver£ esistenza, rivedo i veri beni, 
e torno alla vera bellezza. Izoletta , volo 
verso di te ». 

Egli sprona di bel nuovo il cavallo come 
se fuggisse un nemico: ahimè! quel nemi- 
co è egli stesso. Si comanda con una specie 
di frenesia , di pensare alla verginella di 
Montolino : ma un potere interno deride il 
violento comando , ed ogni pensiero che ad 
onta del suo cuore egli dirige verso izoletta, 
si smarrisce, si perde per istrade, e .va alla 
Straniera. 

Il suono lontano di un corno gli rammen- 
ta il signore di Montolino , ed il convito 
della foresta. S’incammina verso il luogo da 
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cui è partito il suono y e ripetendo 1* aria 
bellicosa dell’istrumento cara ai cacciatori* 
non si avvede che il cavallo gronda tutto di 
sudore, e sta per cadere per la stanchezza. 

Giunto alla voltata di un viale ode un gri- 
do di sorpresa : è Izoletta che lo chiama. 

« Quale ardore impetuoso ! dice 1’ erede ♦ 
del castello, che è seguita dalla sua allegra 
comitiva. Qual’ è l’ animale invisibile che 
inseguite con tanto straordinarioaccani men- 
to ? qual subitanea passione di caccia si è 
viluppata in voi ? in quale siato , in qual 
confusione vi ha immerso la brusca irruzio- 
ne del vostro spirito verso le delizie di Nem* 
rod? fermatevi , di grazia fermatevi ». 

11 riso maligno d’ Izoletta ed i suoi sar- 
casmi non eccitano alcuno sdegno in Raven- 
stel , che si unisce festosamente agli altri, 
chiede scusa della sua lunga assenza, vanta 
j piaceri della giornata , e sembra divider 
vivacemente le delizie dei suoi compagni. 
Quantunque amante per natura del silenzio, 
eleva però gravemente la voce parla a cia- 
scuno ? risponde a tutti profferisce dei di- 
scorsi che poscia interrompe, fa degli invi- 
ti e delle scommesse, propone dei giuochi* 
ca nta e ride. Ah ! ciò non era allegrezza. 
Quelle tumultuose apparenze, erano una 
falsa immagine del piacere, una lotta inter- 
na dall’amore e del delirio, frutti della feb- 
bre ài un cuor cruciato. Tali si mostrano . 
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le scintille che escono risplendenti dall’ ar- I 
me che reca la morte. 

a Conte ! ripiglia Izoletta , la nostra Co- 
lazione è terminala. Voi non avete mangiato 
niente. Seguitemi alla volta della tenda ove 
la tavola è sempre apparecchiata. Bisogna 
che riacquistate delle forze per farci maravi- 
gliar di nuovo con un raddoppiamento di 
agilità. Verrà il tempo che supererete Eolo. 

A parer mio, il veloce ed ardente Maleagro, 
era a vostro confronto ain cacciatore ine- 
sperto ». 

Profferite queste parole , Izoletta ordina 
autorevolmente ai suoi seguaci di continua- 
re il cammino-, e tornando indietro con Ar- 
turo soggiunge con veemenza : « Arturo , 
sembra che siete stanco. Nei vostri sguardi 
che brillano di allegrezza vièperò qualche 
cosa di funesto ». 

Il conte trema come se gli fosse Catta la 
domanda più singolare. Io stanco! soggiun- 
ge^ sono anzi affatto riposato. « Quindi con 
volto smarrito, continua velocemente: » 1< 
tristo ! e perchè dovrei esserlo! Tutto ci ri 
de intorno*, voi siete bella vezzosa, e vera 
ce *, o vi sono ai fianco : vi amo. « Quest 
ultima parola , per quanto profferita fred 
damente , lo scuote. Ei s’interrompe, e v< 
sta In silenzio ». 

Fine del primo volume. 


Digitized by Google 


